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INTRODUZIONE 
 
Lo scopo della presente tesi di laurea è di delineare le modalità e l'entità del 
commercio del vino di Rodi lungo le coste dell'Italia tirrenica tra III e prima metà 
del I secolo a.C., quando, nonostante l'affermazione dei vini italici sui mercati 
interni ed esteri, il vino greco continua ad essere importato come "merce di lusso" 
ad uso e consumo delle classi medie ed elevate. Nel primo capitolo si introduce il 
problema dell'identificazione degli ateliers di produzione delle anfore rodie 
sull'isola di Rodi e nella sua Peraia e della loro distribuzione nel Mediterraneo 
durante l'epoca ellenistica, riportando i risultati dei recenti studi di Gerald 
Finkielsztejn (2001) e John Lund (2011) basati sul conteggio delle anse bollate 
rinvenute negli scavi archeologici. Soprattutto attraverso l'analisi delle fonti 
letterarie si analizzano le modalità del commercio del vino rodio, usato in 
particolare come merce di scambio in cambio di grano dall'Egitto, dal Mar Nero e 
dalla Sicilia. Gli scambi commerciali e politici con la Sicilia ellenistica sono inoltre 
confermati anche dai documenti epigrafici rinvenuti a Rodi e Lindos e pubblicati 
nel volume XII delle IG, da Pugliese Carratelli nell' Annuario della Scuola 
Archeologica Italiana di Atene (1939-1953), da Maiuri nel Nuovo Supplemento 
Epigrafico Rodio (1952-1954) e da Blinkenberg in Lindos II. Inscriptions (1941), 
relativi in particolare a mercatores che entravano a far parte dei koinà di stranieri, 
attraverso i quali si inserivano nello Stato rodio. Le epigrafi mostrano che, oltre ai 
Sicelioti, anche numerosi Italici e Romani frequentavano l'isola, importante porto 
di scambio con l'Oriente ellenistico. Nel secondo capitolo si analizzano nel 
dettaglio i carichi dei relitti rinvenuti negli ultimi cinquant'anni lungo le coste del 
Mar Tirreno, in cui sono attestate anfore rodie sia come parte della merce sia come 
recipienti di stoccaggio ad uso dei membri dell'equipaggio; infine nel terzo capitolo 
si riportano le notizie di rinvenimenti di anfore rodie nei siti terrestri tirrenici, a 
partire dalla Sicilia nord-occidentale, per proseguire attraverso la Calabria, la 
Campania, il Lazio fino all'Etruria, passando anche per la Sardegna orientale. Nel 
prendere in esame le anse bollate e per poter stabilire una cronologia dei 
rinvenimenti, al fine di poter identificare i periodi di maggior afflusso del vino 
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rodio, si utilizza la nuova cronologia elaborata da Gerald Finkielsztejn Chronologie 
détaillée et révisée des éponymes amphoriques rhodiens de 270 à 108 av. J.-C. 
environ (2001), oltre alle più datate ma sempre valide pubblicazioni di Virginia 
Grace (1952-1985).  
 
Un sentito ringraziamento per i consigli e la piena disponibilità alla prof.ssa 
Morella Massa ed al prof. Giovanni Salmeri. 
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I 
 
ECONOMIA DI RODI ELLENISTICA: LE ANFORE, I 
COMMERCI E GLI SCAMBI CON L'OCCIDENTE 
 
1. Le anfore da trasporto rodie: produzione e distribuzione 
Le anfore da trasporto rodie costituiscono la principale fonte di informazione sulla 
produzione di vino; nonostante non sia provato che contenessero tale prodotto, il 
grappolo d'uva come attributo di molti bolli fa propendere per la veridicità di tale 
ipotesi, almeno per la maggior parte di esse1.  
 Nel 1986 Empereur e Picon riportano i risultati di prospezioni fatte nell'isola di 
Rodi, che hanno consentito di identificare una ventina di ateliers di produzione di 
anfore rodie: essi sono generalmente di dimensioni modeste, sparsi nella chora, più 
frequentemente lungo la costa nei punti di imbarco, oppure nelle zone di accesso al 
mare delle vigne che si sviluppavano sulle colline2. Un'ulteriore ricognizione greco-
danese effettuata sull'isola nel 1994 ha consentito la localizzazione, sempre vicino 
al mare, di un sito con scarti di fornace per anfore nell'area di Kattavia, nella parte 
meridionale di Rodi, la cui attività si pone principalmente tra I secolo a.C. e I 
secolo d.C.3. Gli scarti dei vari ateliers mostrano quasi sempre una continuità di 
produzione dall'età ellenistica al II secolo d.C.4 Anche nella Peraia5 sono attive già 
                                                 
1 Ibid., 2011, p. 282; FINKIELSZTEJN, 2001a, pp. 131-133:ad esempio, l'atelier dei fabbricanti 
, attivi nei periodi IV e V (160- 108 a.C.), utilizzava una matrice 
rettangolare con il grappolo d'uva ed il caduceo come attributi nel bollo dell'eponimo.  
2 EMPEREUR, PICON, 1986, p. 115 
3 LUND, 2011, p. 283 
4 EMPEREUR, TUNA, 1989, p. 290 
5 FRASER, BEAN, 1954: con Peraia Rodia si intendono i domini rodii sulla terraferma, a cui si 
aggiungono anche alcune piccole isole intorno a Rodi. Fraser e Bean la distinguono in due parti: la 
"Peraia incorporata" che comprende il Chersoneso cario, il golfo di Keramos e Physkos (Marmaris), 
Daidala nel golfo di Telmesso (Licia) e l'isola di Megisti/Kastellorizo ed il cui territorio, parte 
integrante dello Stato rodio, è suddiviso in demi abitati da cittadini rodii; la "Peraia soggetta" 
comprende una parte più ampia della Caria, comprendente anche Stratonicea e Cauno, confinante 
con la Peraia incorporata ed è un territorio conquistato da Rodi ma non parte integrante dello Stato 
rodio. 
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dalla fine del IV secolo a.C. officine di produzione di anfore rodie, in particolare 
nella penisola di Loryma, collegate ai terreni sfruttati già all'inizio del III secolo 
a.C. dallo Stato rodio per la coltivazione della vite, per poter aumentare la 
produzione del vino destinato all'esportazione6. Presso l'attuale centro di 
Hisarönü, luogo in cui Fraser e Bean identificano l'antica Eriné, parte della Peraia 
integrata7, sono stati scoperti i resti di una fornace installata molto vicino al mare in 
cui si producevano, in base ai frammenti raccolti in superficie, anfore rodie 
morfologicamente databili dalla metà del III secolo a.C. (orlo a cuscinetto, anse a 
gomito, bolli di ) al I secolo a.C. (anse a "corno", puntale conico)8. Altre 
fornaci sono state messe in luce a Gelibolu, presso l'antica Callipolis, in cui la 
stratigrafia mostra un'attività iniziata alla fine del IV secolo a.C. per continuare fino 
al I secolo d.C. con anfore con anse "a corno"9, e a Turgut-Bayir dove sono state 
prodotte nell'arco di una generazione anfore di tipo proto-rodio, ascrivibili al IV 
secolo a.C.10. Officine di produzione di anfore rodie sono state localizzate anche 
nelle isole sotto il controllo di Rodi, quali Carpathos dove sono segnalati due 
ateliers in funzione dall'epoca ellenistica a quella imperiale, Nisyros e Symi11. Tutti 
i siti di produzione di anfore sono localizzati in punti di facile accesso al mare, dove 
venivano caricate nelle navi e spedite nei luoghi in cui il vino rodio era richiesto: un 
esempio della rete che collegava fattorie-officine anforiche-punti di imbarco per 
l’esportazione   dei   prodotti   è   dato   dall’area   di   Patronas,   a   nord   della   località   di  
Makkiou dove sono segnalati i resti di presse per olio e vino. Nella stessa zona sono 
noti numerosi ateliers che producevano contenitori per vino, olio ed altri prodotti 
agricoli; inoltre vicino al mare, all’imboccatura   di   una   gola,   sono   state   osservate  
tracce di un edificio rettangolare (9x13 m) suddiviso in numerosi ambienti, 
                                                 
6 SALVIAT, 1993, p. 160: le stele di Hisarburnu ne sono una prova. 
7 FRASER, BEAN, 1954, pp. 67-68; EMPEREUR, TUNA, 1989, p. 278 
8 EMPEREUR, TUNA, 1989, pp. 284- 285 
9 EMPEREUR, PICON, 1986, p. 116 
10 EMPEREUR, TUNA, 1989, p. 289 
11 Ibid., 1989, p. 290: evidentemente anche nelle isole appartenenti allo Stato rodio si produceva 
vino che veniva commercializzato come "rodio", in quanto nelle fonti letterarie non si fa menzione 
di vini particolari lì prodotti. In epoca ellenistica in particolare i vasai delle isole affinavano 
l'impasto per renderlo il più simile possibile a quello di Rodi, per cui è difficile distinguere le anfore 
prodotte nell'uno o nell'altro luogo. 
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probabilmente   usati   per   l’immagazzinamento   dei   beni.   Inoltre   la   baia   di Kerami 
offriva un ottimo punto di approdo per piccole imbarcazioni12 (Fig.1). 
Durante il periodo Ia, tra la fine del IV e gli inizi del III secolo a.C. quando Rodi 
inizia ad intensificare la produzione del vino, adotta per i suoi contenitori una 
forma molto simile a quella delle anfore di Chio, uno dei più importanti produttori 
di vino nell'Egeo in quel periodo. Come nel modello chiota, infatti, il collo è largo e 
alto, la spalla marcata e la pancia ha un profilo conico affilato, terminante in un 
puntale; le anse hanno sezione circolare, profilo arrotondato e sono attaccate al di 
sotto dell'orlo, caratterizzato dal tipico profilo en champignon, ed a metà della 
spalla13. Già nel periodo Ib (270-250 a.C.) la forma si evolve, distaccandosi sempre 
di più dal modello chiota: diminuisce il volume e la pancia assume un profilo più 
arrotondato. Le anse rimangono spesse, con profilo arrotondato e l'orlo mantiene il 
profilo en champignon, adottato anche in numerosi altri centri dell'Egeo sud-
orientale, tanto che Empereur e Picon hanno parlato di una sorta di koinè di 
questo tipo di orlo14 (Fig. 2). 
Le anfore assumono una forma strettamente identificabile con quella di Rodi a 
partire dalla seconda metà del III secolo a.C. fino alla prima metà del I secolo a.C., 
quando si fa un uso intensivo dei bolli con il nome dell'eponimo, identificato con il 
sacerdote di Helios, il mese ed il fabbricante, a cui si associano i caratteri tipici, 
quali le anse rilevate a gomito ad angolo retto, il collo lungo e stretto, l'orlo a 
cuscinetto, le spalle marcate e la pancia affusolata, terminante in un puntale 
cilindrico pieno15. Questi contenitori sono infatti definiti da Lawall come il miglior 
esempio di city-specific amphoras e rappresentano uno dei più alti gradi di 
standardizzazione raggiunti in epoca ellenistica: la loro forma ed i bolli fornivano 
infatti ai mercanti informazioni utili ed affidabili sulla qualità e l'autenticità del 
prodotto in spedizioni di massa, secondo le linee dello standardized good market, 
in cui la maggior sicurezza sulla qualità del prodotto è fornita dall'imballaggio16. 
                                                 
12 GABRIELSEN, 1997, p. 106 
13 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 47 
14 Ibid., 2001,p. 48; EMPEREUR, PICON, 1986, p. 
15 LAWALL, 2010, p. 67; FINKELSZTEJN, 2001a, p. 50 
16 LAWALL, 2010, pp. 67- 69 
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Finkielsztejn ha costruito nel 2001 una serie di diagrammi di distribuzione delle 
anfore rodie basandosi sul conteggio dei bolli di un determinato eponimo in un 
dato sito e quindi seguendo la successione cronologica nota dei sacerdoti di Helios, 
per  poter  così  mostrare  l’entità  delle  importazioni/esportazioni  per  anno  in  un  dato  
periodo17. In modo simile Lund, basandosi sull'assunto (non del tutto certo) che le 
anfore con i bolli dell'eponimo erano prodotte e riempite di vino nello stesso anno, 
ha cercato di stimare il volume annuo della produzione vinicola basandosi sulle 
occorrenze dei nomi degli stessi eponimi18. Per quanto riguarda quindi la 
circolazione interna a Rodi e nella sua Perea, sia per il consumo interno sia per lo 
spostamento dagli ateliers di produzione ai punti di imbarco19, si può vedere che 
dal 268 al 235 a.C. le percentuali di produzione e di distribuzione risultano basse 
perché il sistema dei bolli non era ancora ampiamente diffuso20. I picchi più alti 
invece si registrano tra 190-160 a.C.,160-146 a.C.,  145-130 a.C. e di nuovo alla fine 
del II secolo a.C.21; in particolare la media molto alta di ricorrenze di bolli con lo 
stesso eponimo nel periodo IV (160-146 a.C.) si può spiegare con lo sforzo di 
incrementare la produzione destinando nuove aree alla coltivazione della vite, sia 
sull’isola,  sia  sulla  Perea22. Le fluttuazioni nella produzione del vino, come di ogni 
altro prodotto agricolo nell'antichità, erano fortemente influenzate dai fattori 
climatici, in particolare per la Grecia egea la scarsa piovosità, causa spesso di 
periodi di siccità e quindi di raccolto scarso23, vanno aggiunti i frequenti terremoti 
che qui come in tutta l'area egea, hanno influenzato moltissimo la vita economica 
delle città24. Rodi in particolare fu colpita da due terremoti molto disastrosi nel 229 
e nel 226 a.C., ricordati dalle fonti25 per gli aiuti ricevuti dall'isola da parte delle 
                                                 
17 FINKIELSZTEJN, 2001b, p. 183 
18 LUND, 2011, p. 284 
19 Ibid., 2001b, p. 184 
20 Ibid., 2001b, p. 185 
21 Ibid., 2001b, pp. 185- 186 
22 LUND, 2011, p. 286: la tesi è supportata dal ritrovamento di tre stele nel demo di Amos, nella 
Perea, che contengono contratti d'affitto per cinquant'anni della terra del tempio da parte del 
demo, con istruzioni specifiche per sviluppare la viticoltura nell'area. Le prime due sono datate 
all'ultimo quarto del III secolo a.C., la terza al 200 a.C. circa. 
23 BRESSON, 2007, p. 42; LUND, 2011, p. 286 
24 BRESSON, 2007, p. 37 
25 Pol., V, 88-90; Strab., XIV, 652C. Un altro terremoto che colpì tutto il Dodecaneso avvenne nel 
198 a.C. ed è ricordato da Giustino XXX, 4, 1-3.  
11 
 
maggiori potenze economiche e politiche dell'epoca (Egitto tolemaico, Siracusa)26, 
che certamente arrecarono danni anche economici, provocando una riduzione nella 
produzione del vino e delle anfore a causa del crollo di numerosi ateliers. È ovvio 
che tali fluttuazioni avessero un impatto importante sul commercio del grano che i 
Rodii ricevevano da Alessandria d'Egitto in cambio del vino, anche se è probabile 
che una certa quantità, frutto delle annate più abbondanti, venisse immagazzinata 
per poter essere esportata nei periodi di crisi della produzione, in modo da non 
interrompere l'approvvigionamento di grano così importante per l'isola27. Secondo 
Horden e Purcell infatti l'incertezza climatica del Mediterraneo, con le sue 
differenze a livello locale e micro-locale, ha fatto sì che nell'antichità, quando una 
regione si trovava in deficit di determinate risorse, queste dovessero essere ricercate 
all'esterno, portando quindi i vari stati a comunicare tra loro per necessità più che 
per scelta28.  
2.  L’esportazione  del  vino  rodio:  vino  in  cambio  di  grano 
Il commercio era la maggiore fonte di ricchezza per Rodi, che divenne uno degli 
Stati più ricchi dell’Oriente  ellenistico:  a  dimostrazione  di  ciò, è il passo di Polibio 
relativo al discorso tenuto dall’ambasceria  rodia  al  Senato  di  Roma  nel  165-164 a.C. 
in cui si parla dell’ammontare  delle   rendite  derivate  dai  due  porti   di  Rodi  prima  
della creazione del porto franco di Delo: “ ’ 
”29. Il principale  prodotto  esportato  era  il  vino  e  l’entità  della  sua  diffusione  
è evidente dai ritrovamenti di anse bollate di anfore rodie in tutto il Mediterraneo. 
Il conteggio dei bolli eponimi ha consentito a Finkielsztejn e a Lund di quantificare 
le esportazioni in particolare  nell’area  del  Mediterraneo  orientale  e  nel  Mar  Nero 
                                                 
26 BERTHOLD, 1984, p. 50; BRESSON, 2007, p. 38; 
27 LUND, 2011, p. 287 
28 BRESSON, 2007, p. 86; HORDEN, PURCELL, 2000, p. 89 ss. 
29 Pol.,  XXX,  31.12:  “non  è  difficile  convincervi  della  verità  di  questo  fatto:  mentre  le  tasse  portuali  
nei tempi precedenti ci fruttavano un milione di dracme, adesso invece fruttano solo 
centocinquantamila dracme cosicché, o Romani, il vostro risentimento ha intaccato pesantemente le 
risorse vitali dello Stato" (traduzione a cura dell'autrice). 
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tra la fine del III e la prima metà del II secolo aC. e di costruire dei grafici che 
consentono di capirne  l’andamento  nel  corso  degli  anni: 
x Atene: dai dati desunti dalle pubblicazioni della Grace   sull’Agorà, si può 
vedere come le importazioni risultano considerevoli soprattutto tra 225 e 
135 a.C., mentre diventano insignificanti nella seconda metà del II secolo 
a.C.30. 
x Delo: le importazioni, intense tra 235 e 125 a.C., registrano un picco tra 
155-150 a.C., quindi dopo la creazione del porto franco (166 a.C.)31. 
x Mar Nero: le importazioni diventano significative a partire dal 215 a.C. 
circa con un massimo intorno al 195 e si mantengono costanti per quasi 
mezzo secolo, per poi subire una lenta diminuzione durante il resto del II 
secolo a.C.32. 
x Alessandria: il flusso delle importazioni risulta regolare dal 268 a.C. circa, 
con un picco tra 150 e 120 a.C.33; bisogna però tenere conto del fatto che i 
bolli rinvenuti negli scavi di Alessandria, che era uno dei maggiori centri 
importatori di vino rodio, sono stati adeguatamente pubblicati solo in parte. 
In ogni caso è la seconda metà del II secolo a.C. quella meglio 
rappresentata34. 
x Samaria   e   Marissa:   in   entrambi   i   siti   si   registra   un’intensa   attività di 
importazione tra 200-195 a.C. e tra 165-130 a.C.35.  
x Gerusalemme ed Acco-Tolemaide: a Gerusalemme le importazioni 
diventano significative a partire da 210 a.C. ed aumenta dal 180 a.C. con un 
picco intorno al 165, ma calano bruscamente fino a sparire dopo il 145. Ad 
Acco dopo un buon inizio intorno al 245 a.C., si registra un calo 
                                                 
30 FINKIELSZTEJN, 2001b, p. 186 
31 Ibid., 2001b, p. 187 
32 Ibid., 2001b, p. 189 
33 Ibid., 2001b, p. 188 
34 LUND, 2011, p. 288 
35 FINKIELSZTEJN,2001b, p. 190 
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considerevole del volume tra 230 e 220, per poi riprendersi e rimanere 
costante fino al 120 a.C. circa36. 
Nel Mediterraneo occidentale anse bollate sono state ritrovate soprattutto a 
Cartagine, che costituisce uno dei depositi più importanti per la cronologia degli 
eponimi, in Italia, in particolare in Sicilia37, in Gallia ed in Spagna, sia in siti costieri 
e   dell’entroterra,   sia   nei   relitti38. Come tendenza generale si può dire che le 
esportazioni (almeno quelle di anfore in cui si è adottato il sistema dei bolli con il 
nome   dell’eponimo)   iniziano   in  modo   considerevole   verso la metà del III secolo 
a.C. (registrando una diminuzione della produzione corrispondente al terremoto 
del 227 a.C.)39, con un leggero declino tra 180 e 170 a.C., quindi prima della 
fondazione del porto franco di Delo avvenuta nel 166 a.C., seguito da una crescita 
considerevole tra 160-150 che continua fino a dopo il 120 a.C.40.   L’ascesa   delle  
esportazioni nel corso della prima metà del II secolo a.C. , che si manterrà costante 
fino alla fine del secolo, coincide con il momento di massima potenza economica di 
Rodi dovuta alle concessioni fatte da Roma dopo la disfatta di Antioco III41, 
dimostrando il particolare legame tra economia e politica nella Rodi ellenistica42.  
La  principale  merce  di  scambio  con  il  vino  di  Rodi  era  il  grano,  di  cui  l’isola  e  la  
sua Peraia erano carenti43 ed è evidente che le percentuali di anfore rodie sono 
maggiori in quelle aree che rifornivano l'isola di cereali. In generale in Grecia e 
nelle  isole  dell’Egeo  erano  frequenti i periodi di sitodeia (scarsità di grano) dovuta 
                                                 
36FINKIELSZTEJN., 2001b, p. 190- 191 
37 Vedi capitolo III per maggiori dettagli sulle attestazioni lungo la costa tirrenica. 
38 Vedi capitolo II. 
39 FINKIELSZTEJN, 2001b, p. 192 
40 LUND, 2011, p. 288 
41 BERTHOLD, 1984, p. 163: dopo la battaglia di Apamea (189 a.C.), Rodi ricevette dal Senato il 
territorio della Caria a sud del Meandro e la Licia, eccetto Telmesso che fu concessa ad Eumene, 
quadruplicando in questo modo i suoi possessi sulla costa anatolica. 
42 FINKIELSZTEJN, 2001b, p. 193 
43 Sulla scarsa fertilità del suolo di Rodi, inadatto alla coltivazione di quantità tali di grano da 
sfamare la sua popolazione parla anche Livio (XLV, 25, 12: includi se insulae parvae et sterilis agri 
litoribus, quae nequaquam alere tantae urbis populum posset. "si è chiuso nei lidi dell'isola piccola 
e dai campi sterili, che in nessun modo possono nutrire la popolazione di una città tanto grande". 
Traduzione a cura dell'autrice ). Rodi necessitava anche di legname per la costruzione delle navi 
della sua flotta militare e mercantile, fiore all'occhiello dello Stato rodio in epoca ellenistica, 
ricordata dalle fonti letterarie (Pol. XVI, 4, 13-14) ed epigrafiche, in quanto gli equipaggi militari 
erano formati da cittadini (IG XII.1 766). Vedi BERTHOLD, 1984, p. 47. 
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a  fattori  climatici   (siccità),  come  registrato   in  un’iscrizione   in  marmo  (SEG  IX  2)  
rinvenuta nelle terme bizantine di Cirene in cui è riportata una lista di poleis della 
Grecia che hanno usufruito del grano della città libica intorno al 330-320 a.C., tra 
cui figura anche Rodi che ne ricevette 30.000 medimnoi44 (Fig. 3). In cambio, il 
porto orientale di Apollonia in Cirenaica presenta uno strato di frammenti di 
anfore databili tra 180 e 150 a.C. provenienti da Rodi, Chio, Cos e Cnido45, dove 
probabilmente il grano veniva redistribuito tramite Rodi. Il commercio era quindi 
l’unico  mezzo   che   poteva   assicurare   il   rifornimento   di   grano   all’isola,   in   quanto  
anche  l’acquisizione  di  parte  della  Caria  intorno  241  a.C.  non  servì  evidentemente  a  
tale scopo, poiché si trattava di territori montagnosi che producevano 
principalmente olio e frutta46 e che furono sfruttati per la produzione del vino47. Il 
maggiore   fornitore  di   frumento  per  Rodi   era  però   l’Egitto   tolemaico   a   cui   l'isola 
risulta legata da  un’alleanza  politica   fin  dal  IV  secolo  a.C.48. Il particolare legame 
tra i due Stati è sottolineato dalla donazione da parte di Tolomeo II Evergete di un 
milione di artarbae di grano in occasione del terremoto del 227 a.C., insieme a 
trecento   talenti   d’argento,   legname  per   la   costruzione  di   nuove  navi   per   la   flotta  
militare e tremila talenti di bronzo per il restauro del Colosso (Pol. V, 89)49. 
                                                 
44 BRESSON, 2011, p. 71- 72 
45 HORDEN, PURCELL, 2000, p. 374 
46 BERTHOLD, 1984, p. 86 
47 Per approfondimenti sul tema della viticoltura a Rodi vedi Appendice. 
48 CORDANO,  1980,  p.  260:  l’alleanza  tra  Tolomeo  I  e  Rodi  è  attestata  in  modo  incerto  per  il  307 
a.C.  ,  quando  i  Rodii  rifiutano  di  accordarsi  con  Demetrio  nella  guerra  contro  l’Egitto  (Diod.  XX,  
46,  6)  ma  sicuramente  conclamata  dal  304  a.C.,  quando  durante   l’assedio  di  Demetrio  a  Rodi,  gli  
abitanti  dell’isola  onorano  Tolomeo  come  un  dio  (Diod.,  XX,  100, 3). BRESSON, 2008, p. 163: gli 
accordi politici e commerciali nel Mediterraneo antico costituivano un decisivo fattore di scelta dei 
partners commerciali e di stabilimento di reti di importazione ed esportazione tra i vari Stati, 
strettamente dipendenti dai costi di trasporto. 
49 MANGANARO, 1989, p. 516; Pol. V, 89: 
'
'
'
' "Tolemeo promise loro anche 
trecento talenti d'argento, un milione di artarbae di grano, legname per la costruzione di dieci 
quinquiremi e dieci triremi, quarantamila cubiti di tavole quadrangolari, tremila talenti di bronzo, 
tremila pezzi di tele di lino, tremila talenti per il restauro del Colosso, cento mastri costruttori, 
trecentocinquanta operai e quattordici talenti all'anno per pagarli e, oltre a tutto questo, dodicimila 
artarbae di grano per i giochi ed i sacrifici e ventimila artarbae per nutrire gli equipaggi di dieci 
triremi". Traduzione a cura dell'autrice). 
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Un'idea del flusso di navi cariche di merci che andavano e venivano tra Rodi ed 
Alessandria si può avere da un passo del De officiis di Cicerone, da cui si può 
evincere anche l'importanza della circolazione delle informazioni nella 
determinazione del prezzo di vendita di un prodotto di vitale importanza come il 
grano: si exempli gratia vir bonus Alexandrea Rhodum magnum frumenti 
numerum advexerit in Rhodiorum inopia et fame summaque annonae caritate, si 
idem sciat complures mercatores Alexandrea solvisse navesque in cursu frumento 
onustas petentes Rhodum viderit, dicturusne sit id Rhodiis an silentio suum quam 
plurimo venditurus? 50(Cic., De off. III, 12). Altre donazioni di grano da parte dei 
sovrani ellenistici, probabilmente occasionali, ma   che   riflettono   l’importanza   di  
Rodi negli equilibri politici ed economici del mondo ellenistico, arrivarono alla 
metà del II secolo a.C. da Seleuco I, che donò ai Rodii 200mila medimnoi di grano 
e 100mila medimnoi d’orzo,  e  da  Eumene  II  che  tra  161  e  160  a.C.  concesse  280  
mila medimnoi di grano per finanziare una scuola51. In Oriente un altro granaio 
importante è la regione del Mar Nero, non solo per Rodi ma anche per Atene, che 
già dal IV secolo riceve circa 400mila medimnoi annui di grano52. Rodi era legata 
da interessi politici e commerciali anche alla Sicilia, come dimostra la 
partecipazione di Ierone II alla ricostruzione delle mura della città di Rodi dopo il 
terremoto del   228   a.C.   donando   sei   talenti   d’argento   e   concedendo   l’esenzione  
dalle tasse portuali alle navi rodie che lasciavano Siracusa cariche di grano: 
Diod. XXVI, fr.10: 
< >
                                                 
50 "Un uomo onesto porta da Alessandria a Rodi una grande quantità di frumento, mentre la città 
dei Rodi è colpita da una grande fame a causa di una carestia: egli sa che molti mercanti sono partiti 
da Alessandria e ha visto le navi cariche di frumento in viaggio verso Rodi, dovrà dirlo ai Rodii 
oppure stare zitto e venderlo al prezzo più alto?" (traduzione a cura dell'autrice). 
51 Pol. XXXI, 31, 1-2: [ ]
’
("I   Rodii   […]   ricevettero   infatti  
ventottomila medidmi di grano da Eumene affinché fossero investiti e l'interesse fosse devoluto agli 
educatori ed agli insegnanti dei figli". Traduzione a cura dell'autrice) La stessa testimonianza si 
trova anche in Diod. XXXI, 36. 
52 BRESSON, 2008, p. 213 e IG II2 903(176/175 a.C.) 
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Pol. V, 88, 5-7: 
'
'
L’esenzione   dal   pagamento   delle   tasse   portuali   permise   di   incrementare la 
frequentazione delle navi rodie nel porto siracusano, con un boom nelle 
importazioni di vino rodio che si registra tra la seconda metà del III e la metà del II 
secolo a.C., per continuare anche dopo la creazione del porto franco di Delo, che 
diversamente da quanto sostenuto da Manganaro55, diventò il principale centro di 
smistamento di beni di lusso e di schiavi nel Mediterraneo orientale, mentre Rodi 
mantenne il ruolo di maggiore mercato del grano56. Anche dopo che la Sicilia 
diventò provincia romana, Rodi continuò a godere delle importazioni di grano 
dall’isola,  come  dimostra  l’episodio  dell’ambasceria  dei  Rodii  a  Roma  nel  169  a.C.  
durante la terza guerra macedonica tra Roma e Perseo, con cui gli ambasciatori 
Agesilaco, Nicasagora e Nicandro chiedono al senato di rinnovare la philia ed il 
permesso di esportare ( ) diecimila medimni di grano(Pol. XXVIII, 2: 
[ ]
                                                 
53 "Essendoci stato a Rodi un grande terremoto, Ierone di Siracusa donò sei talenti d'argento per la 
ricostruzione delle mura e lebeti memorabili fuori dal comune e l'esenzione dalle tasse alle navi 
granarie". Traduzione a cura dell'autrice. 
54 "Ierone e Gelone infatti non solo donarono sessantacinque talenti d'argento, in parte subito ed il 
resto dopo breve tempo, per acquistare olio per il ginnasio, ma dedicarono anche labeti d'argento 
con le loro basi ed un certo numero d'idrìe ed oltre a questo, donarono dieci talenti per i sacrifici e 
dieci per arricchire i cittadini, cosicché portarono l'intero donativo a cento talenti. Essi inoltre 
esentarono le navi rodie che commerciavano nei loro porti dal pagamento delle tasse". Traduzione a 
cura dell'autrice. 
55 MANGANARO, 1989, p. 518 
56 GABRIELSEN, 1993, p. 146 
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La richiesta venne fatta in un 
momento particolarmente sfavorevole della storia commerciale e politica dell’isola:  
la guerra macedonica infatti stava arrecando danni al commercio di Rodi e lo 
scoppio   della   Sesta   guerra   siriaca   nell’inverno   170/169   a.C.   aveva   frenato le 
esportazioni  dall’Egitto58; inoltre nel II secolo sono attestati problemi riguardanti la 
produzione granaria nei paesi pontici, aggravati dalle operazioni belliche59, mentre 
il commercio con la Cisalpina era reso difficile dalla pirateria illirica che infestava 
l'Adriatico60. Lo Stato rodio era inoltre afflitto dalle continue rivolte in Licia ed in 
Caria negli anni intorno al 170 a.C. e dai contrasti tra la fazione pro-Perseo e quella 
filoromana. L'ambasceria dei Rodii a Roma aveva quindi motivazioni 
prevalentemente politiche, ovvero difendersi dalle accuse di collaborazione con 
Perseo61, e la richiesta di grano siciliano aveva lo scopo principale di dimostrare la 
volontà di mantenere buoni rapporti e rafforzare il "partito" filoromano a Rodi, 
mostrando l'utilità dell'amicizia con Roma anche sul piano degli 
approvvigionamenti alimentari durante i periodi di crisi62. 
La comunicazione marittima tra Alessandria, Rodi e la Sicilia era inoltre 
particolarmente agevole, soprattutto se la navigazione avveniva lungo le coste e 
lungo la catena di isole che costellano il Mediterraneo orientale: i naviganti infatti 
potevano usufruire delle correnti favorevoli e del ciclo giornaliero delle brezze 
costiere che rendevano il viaggio più facile e veloce63. La rotta più seguita partiva 
da Alessandria e si dirigeva verso Tiro, dove divergeva o verso le coste della Licia o 
verso Cipro, per poi convergere di nuovo a Rodi, che rappresentava quindi un 
punto nodale per la redistribuzione del grano nell'Egeo, in Asia Minore e ad Atene, 
grazie alla sua posizione geografica a metà tra l'Egeo ed i porti della Siria, di Cipro 
                                                 
57 "All'incirca a quel tempo giunsero anche da Rodi ambasciatori verso la fine dell'estate, Agesiloco 
e Nicasagora e Nicandro, per rinnovare l'amicizia e per ottenere la licenza di importare  grano  […]  
diedero loro la licenza di importare dalla Sicilia diecimila medimni di grano". Traduzione a cura 
dell'autrice. 
58 BERTHOLD, 1984, p. 188- 189: Pol. XXVIII, 17, 5; 23.1-5 
59 MARASCO, 1985, p. 140 
60 Ibid., 1985, p. 142 
61 GABRIELSEN, 1993, p. 138: Rodi in effetti non aveva preso parte alle azioni di guerra, se non 
cercando di mediare la pace tra Perseo di Macedonia e Roma. 
62 MARASCO, 1985, p. 148 
63 HORDEN, PURCELL, 2000, p. 138 
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e dell'Egitto64. Da qui le navi si dirigevano via Carpathos verso Creta da cui 
raggiungevano il Mar Ionio, dopo una tappa all'isola di Cefalonia; poi passavano lo 
Stretto di Otranto e si dirigevano verso la costa orientale della Sicilia, per poi 
navigare verso le coste dell'Italia tirrenica verso la Francia meridionale e le Baleari, 
oppure potevano procedere verso ovest attraverso il Canale di Sicilia, costeggiando 
la parte occidentale dell'isola, dove il maggiore porto in epoca ellenistica era quello 
di Lilibeo, e da qui puntare verso la Sardegna. Per il ritorno invece le correnti 
rendevano più favorevole una rotta più meridionale lungo le coste nord africane65.  
Oltre al vino Rodi produceva ed esportava altri prodotti agricoli noti soprattutto 
dalle fonti letterarie, in quanto non hanno lasciato traccia materiale, essendo 
probabilmente trasportati in contenitori deperibili66. Il miele di Rodi era 
considerato uno dei migliori   della   Grecia   insieme   a   quello   dell’Attica   e   di  
Theangela in Caria67. Era rinomato inoltre anche l'olio di zafferano utilizzato per 
produrre profumi (Plin. NH, XIII, 5: Crocinum Solis Ciliciae diu maxime 
laudatum est, mox Rhodi)68 ed una qualità di pesce che Archestrato di Gela chiama 
"squalo-volpe" (Arch. fr.XXXI)69. In alta considerazione dovevano essere tenuti 
anche i fichi, che secondo Ateneo "causano bei sogni"70, esportati anche nel 
Mediterraneo occidentale all'interno di anfore: nel relitto del Dramont D (I secolo 
d.C.) infatti le anfore rodie contenevano fichi71. 
                                                 
64 BERTHOLD, 1984, p. 47 
65 HORDEN, PURCELL, 2000, p. 138: i due studiosi mostrano come anche durante l'età medievale 
rimase maggiormente utilizzata la rotta settentrionale attraverso le isole, in cui una delle maggiori 
basi navali era ancora rappresentata da Rodi. 
66 Oppure tali contenitori non hanno avuto la medesima risonanza delle anfore rodie, che hanno 
sempre  attratto   l’attenzione  degli  studiosi  per   la   loro  particolare  forma  e  per   la  presenza  dei  bolli  
con  il  nome  dell’eponimo,  importanti  non  solo  per  redigere  una cronologia dei sacerdoti di Helios 
ma anche per datare i contesti di rinvenimento. 
67 BRESSON, 2007, p. 138: i tre mieli sono associati nel carico di una nave di cui si è conservata la 
dichiarazione di stima dei beni importati alla dogana di Peluse nel 259 a.C. (P. Cairo Zen. 59012 
sulla nave di Patrono). 
68 "lo zafferano di Cilicia è lodato in particolar modo, seguito da quello di Rodi". 
69 DALBY, 2003, P. 281 
70 Ath., I.27.6; 3.74.6;3.75.5;3.80.3 
71 HELD, SENOL, 2010, p. 179 
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3. Il vino di Rodi nelle fonti letterarie 
Il   vino  di  Rodi   faceva  parte  di  quei   vini  di  “classe  media”72 che in età ellenistica 
erano largamente esportati insieme a quelli considerati di lusso, come i vini di 
Lesbo, Chio e Cos73 che ancora nel II secolo a.C. raggiungevano l’Italia   ormai 
romanizzata, come testimoniano i ritrovamenti, seppure sporadici, nelle maggiori 
città e nei relitti di navi provenienti  dall’Egeo.  In  cambio  venivano  portati  verso  Est  
i nuovi vini italici, in particolare quelli adriatici, contenuti nelle anfore Lamboglia 2 
rinvenute ad Atene, Delo ed Alessandria74. Mentre i vini di qualità superiore, 
venduti a prezzi molto elevati, erano destinati ad una clientela privilegiata che 
poteva permettersi  il  consumo  di  vini  esotici  provenienti  dall’Oriente  greco75, quelli 
di qualità media erano destinati ad una clientela più larga, anche se pur sempre 
selezionata, ed ai mercenari,. Il vino di Rodi è nominato da Plinio (NH XIV, 78: 
Coi marinam aquam largiorem miscent, a servi furto origine orta sic mensuram 
explentis, qua re translata in album mustum leucocoum appellatur. In aliis autem 
gentibus simili modo factum tethalassomenon vocant, thalassiten autem vasis musti 
deiectis in mare, quo genere praecox fit vetustas. nec non apud nos quoque coum 
vinum ex italico faciendi rationem cato demonstravit, super cetera in sole 
quadriennio maturandum praecipiens. Rhodium coo simile est, phorineum salsius 
                                                 
72 BRESSON, 2007, p.133 
73 Plin., NH, XIV, 73: In summa gloria post Homerica illa, de quibus supra diximus, fuere Thasium 
Chiumque, ex Chio quod Ariusium vocant. His addidit Lesbium Erisistrati maximi medici 
auctoritas, circiter CCCCL anno urbis Romae ("in somma reputazione, dopo quelli omerici, dei 
quali abbiamo parlato in precedenza, furono il vino di Taso e di Chio, da Chio quello che chiamano 
Ariusio.   A   questi   l’autorevolezza   del   grandissimo   medico   Eristrato   aggiunse   quello   di   Lesbo  
all’incirca  nell’anno  450  dalla  fondazione  di  Roma".  Traduzione  a  cura  dell'autrice). 
74 TCHERNIA, 1986, P. 100 
75 L’importazione   di   vini   orientali, quali quello di Taso, di Chio e di Lesbo, non ebbe nessuna 
influenza sulla produzione ed il consumo di vini locali di ottima qualità, quali il Falerno: Plin., XIV, 
95: sic quoque postea diu transmarina in auctritate fuerunt et ad avos usque nostros quin et Falerno 
iam reperto, sicut apparet ex illo comico verso Quinque Thasi vini depromam, bina Falerni. […]  
Tanta vero Graeco vino grata erat, ut singulae pozione in convictu darentur ("così anche in seguito 
per  molto  tempo  i  vini  d’oltremare  mantennero   la propria autorità anche fin dal tempo dei nostri 
avi, pur essendo già scoperto in Falerno, così come risulta da quel verso comico prenderò cinque 
botti del vino d Taso, due del Falerno […]  In  verità  il  vino  greco  era  talmente  apprezzato  che  nel  
banchetto si servivano singole porzioni". Traduzione a cura dell'autrice). 
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coo.)76 per la particolarità della sua preparazione: esso infatti faceva parte dei vini 
detti  o vina salsa, in quanto veniva aggiunta al mosto una certa 
quantità  d’acqua  di  mare,  come  per  il  vino  di  Cos,  come  indicato  anche  da  Ateneo  
(I 32e: 
L’aggiunta   dell’acqua   di   mare   aveva   lo scopo di favorire la 
conservazione del vino in quanto il cloruro di sodio, grazie alle sue proprietà 
antisettiche,  bloccava  l’azione  degli  acidi  acetici  e  la  conseguente  trasformazione  in  
aceto78; inoltre aiutava a impedire la formazione della muffa, tanto che Columella 
ne   consigliava   l’uso   in   tutte   le   regioni   e   per   qualunque   tipo   di   vendemmia   (Col.  
XII, 23,3: nec solum huic notae vini sal adhibendus est, verum, si fieri possit, in 
omnibus regionibus omne genus vindemiae hoc ipso pondere salliendum est; nam 
ea res mucorem vino inesse non patitur)79 e se usato con moderazione contribuiva a 
ravvivare il gusto del vino80. I vini  erano particolarmente 
apprezzati per le loro qualità medicinali: secondo Orazio avevano infatti proprietà 
lassative ed aiutavano nella cura delle febbri (Hor., Sat., II, 4, 29: si dura morabitur 
alvus, /mitulus et viles pellent obstantia conchae /et lapathi brevis herba, sed albo 
non sine Coo.)81.   La   fama   dei   vini   “salati”   era   tale   che   i   viticoltori   italici vollero 
                                                 
76 “Gli  abitanti  di  Cos  aggiungono  acqua  marina  in  notevole  quantità,  con  un  procedimento  che  trae  
origine dal furto di uno schiavo il quale intendeva colmare la misura del vino rubato; se esso è 
applicato al mosto bianco, si ottiene il cosiddetto leuco-coo. Presso altre popolazioni un vino 
preparato con procedimento analogo prende il nome di Tetalassomeno, e quello di Talassite il 
mosto contenuto in vasi calati in mare, con un procedimento che  provoca  l’invecchiamento  precoce.  
Catone ha descritto il procedimento per ottenere anche da noi il vino di Cos usando vino italico, 
suggerendo soprattutto di farlo maturare quattro anni al sole. Il vino di Rodi è simile a quello di 
Cos.”  (traduzione  a  cura di ARAGOSTI A.). 
77 “Anche  al  vino  di  Cos  è  aggiunta  una  certa  quantità  di  sale.  Quello  di  Rodi  contiene  una  quantità  
minore di acqua di mare, ma molto di esso non è buono. Il vino isolano è di solito buono da bere e 
si  adatta  bene  all’uso  quotidiano.”  (traduzione  a  cura  dell’autrice). 
78 BRUN, 2003, p. 77 
79 "Non solo a questa qualità di vino il sale deve essere aggiunto, ma, al contrario, se può avvenire, 
in tutte le regioni ogni tipo di vendemmia deve essere salato con questa stessa quantità di sale, 
infatti questo fatto fa sì che non ci sia muffa nel vino" (traduzione a cura dell'autrice). 
80 BRUN, 2003, p. 78: il sale è stato usato nel processo di vinificazione anche in epoca moderna, 
come testimoniato da una legge del 1891 in Francia con la quale si autorizzava   l’impiego   di   un  
grammo di sale per litro di vino. Col., XII, 21.4 
81 "Se si trattiene il terribile mal d'intestino,/ i mitili e le conchiglie a poco prezzo respingono gli 
ostacoli / e l'erba di lapazio è poca, ma non senza il bianco vino di Coo" (traduzione a cura 
dell'autrice). 
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imitarli, come già in Catone (De agr. XXIV: vinum Graecum hoc modo fieri 
oportet. Uvas Apicias percoctas bene legito. Ubi delegeris, in eius musti culleum 
aquae marinae veteris Q. II indito vel salis puri modium; eum in fiscella suspendito 
sinitoque cum musto distabescat.)82, evidenziando in questo modo la fama di cui i 
vini di Rodi e di Cos godevano nell’Italia  del   II   secolo  a.C.   e   I   secolo  d.C.  come  
attesta Columella (XII, 37). Ancora in epoca augustea il vino di Rodi è ricordato da 
Virgilio (Georg. II, 101-102: Non ego te, Dis et mensis accepta secundis, 
/transierim, Rhodia, et tumidis, Bumaste, racemis.)83 e più tardi da Aulo Gellio che 
lo definisce firmum e iucundum, ma non dolce quanto il lesbio (Noc. Act., 
XIII.5.8-9: Tum   Aristoteles   Rodium   petit,   degustat:   “Firmum,”   inquit,   “hercle  
vinum   et   iucundum”84). Nonostante non fosse di prima qualità, il vino di Rodi 
godeva di una certa fama sia nella prima età ellenistica quando inizia ad essere 
esportato anche in Occidente sia in età imperiale. In Italia era apprezzato 
soprattutto perché si trattava   di   un   prodotto   “esotico”,   proveniente   dall’Oriente  
greco, cosa che gli conferiva una sorta di marchio di qualità e di garanzia85 che 
spingeva i membri della classe media italica a procurarselo come elemento di status 
symbol. Lo dimostrano la presenza in  alcune  necropoli  dell’Etruria  di  II  secolo  a.C.  
di anfore rodie utilizzate sia come elementi del corredo sia come urne cinerarie. 
Come altre ceramiche di importazione orientale, esse conferivano al loro 
possessore uno status particolare, in quanto testimoniavano contatti  con  l’Oriente  
oppure la possibilità di poter acquistare e consumare un prodotto straniero di una 
certa qualità. Ateneo menziona anche un vino dolce di qualità più elevata prodotto 
a Rodi in minor quantità rispetto a quello "salato" e che è noto archeologicamente 
                                                 
82 "Si può fare il vino greco in questo modo. Si scelga l'uva apicia ben matura. Quando si è scelto, si 
metta nel suo mosto un culleo di vecchia acqua marina Q.II o un modio di sale puro; appeso e 
lasciato in un paniere, si sciolga con il mosto" (traduzione a cura dell'autrice). Vedi anche Cat., De 
agr., CV; CXII. 
83 "Non ti lascerò passare, vino di Rodi, benvoluto dagli dei e da mense propizie, e neppure tu, 
Bumasto, dai gonfi grappoli" (traduzione a cura dell'autrice). 
84 "Allora Aristotele chiese il vino di Rodi, lo assaggiò: "vino deciso", disse, "e gustoso"(traduzione 
a cura dell'autrice). 
85 Si  potrebbe  azzardare  un  confronto  tra  il  vino  di  Rodi  con  l’attuale  whiskey  Jack  Daniel’s©,  una  
bevanda di buona qualità garantita dalla notorietà del marchio, che ne garantisce la provenienza 
dagli Stati Uniti, ed acquistabile anche nei supermercati ad un  prezzo  compreso  tra  i  20  ed  i  30  €,  
non comparabile ad un ottimo whiskey delle Highlands scozzesi come il Macallan© che ha un 
valore  intorno  ai  200€  a  bottiglia.   
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da un'iscrizione (passum Rhodium) apposta su un'anfora rodia tarda rinvenuta a 
Pompei86. 
4. Mobilità di uomini tra Rodi e l'Italia 
Durante   l’epoca   ellenistica,   con   la   formazione   dei   nuovi   regni   ellenistici   nel  
Mediterraneo orientale e quindi la creazione di nuove entità culturali e politiche, lo 
spostamento di persone assunse un carattere nuovo in quanto questi stati, che 
facevano parte dei territori conquistati da Alessandro Magno ed erano governati 
dai suoi successori, condividevano un livello culturale piuttosto omogeneo. Siriani, 
Egiziani, Fenici, Rodii, Greci, Macedoni si muovevano quindi reciprocamente 
all’interno   dell’Egeo   temporaneamente   o   in   maniera   definitiva87; ad essi con 
l'affacciarsi di Roma nel Mediterraneo orientale si aggiunsero anche i Romani e gli 
Italici. La mobilità diventò un importante fattore socio economico88 per gli Stati 
ellenistici e la capacità di una comunità di attrarre stranieri diventò un elemento 
altamente positivo, da incoraggiare e da enfatizzare89. A Rodi già dal IV secolo a.C. 
gli stranieri assunsero un peso considerevole nello sviluppo economico e culturale 
e, come già ad Atene, venivano messi nelle migliori condizioni possibili per 
svolgere le loro attività, determinando un maggior benessere anche per la polis 
stessa90. Gli stranieri si suddividono essenzialmente in tre gruppi: coloro che 
svolgevano una professione particolare, quali attori, medici, atleti, artisti ed 
ambasciatori, destinatari di numerosi decreti onorifici; i mercanti ed i mercenari 
che erano oggetto di specifiche disposizioni giuridiche; infine gli stranieri 
indesiderati, che comprendevano i nomadi, i pirati, i prigionieri di guerra ed i 
rifugiati politici91. Nei loro confronti c'era un atteggiamento di accoglienza, basato 
sulla morale   dell’ospitalità   oltre   che   sull’interesse   economico,   ma anche di 
                                                 
86 Ath., 1.31.143; HELD, SENOL, 2010, p. 179 
87 ARCHIBALD, 2011, p. 45 
88 Lo spostamento era ben  visto  solo  se  avveniva  in  direzione  di  un  luogo  preciso  all’interno  delle  
potenze ellenistiche, altrimenti poteva essere considerato in maniera negativa ed assimilato nella 
mentalità greca alla pirateria. 
89 OLIVER, 2011, p. 359 
90 MORELLI, 1955, p. 127 
91 PREAUX, 1958, p. 142. Hatzfeld (1919) in particolare ritiene che i Rodii fossero particolarmente 
diffidenti  verso  i  mercanti  italici  e  romani  in  quanto  ritenevano  che  potessero  assumere  un’influenza  
sempre più forte nei mercati orientali. 
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diffidenza da parte dei cittadini intenzionati a preservare i propri privilegi92. Gli 
stranieri a Rodi erano suddivisi in quattro categorie di carattere giuridico: 
1) Gli cioè coloro   che   possedevano   l’ uno status 
giuridico attestato solo a Rodi che consisteva in una sorta di diritto di 
residenza con alcuni privilegi93. Si può escludere che fosse una fase 
preliminare   all’ottenimento   della   cittadinanza   rodia,   in   quanto nelle 
iscrizioni la formula è   accompagnata   dall’etnico   dello  
straniero a cui ci si riferisce94. 
2) I che costituivano il maggior numero di stranieri residenti a Rodi 
e godevano della libertà di associazione e di culto, avevano diritto di 
cioè di acquisto di fondi, e, grazie al possesso di capitali ingenti, 
partecipavano frequentemente a sottoscrizioni pubbliche e private e alle 
spese per le coregie. Nelle questioni giudiziarie erano rappresentati da un 
rodio95. 
3) I una categoria di non cittadini distinti dagli a cui lo Stato 
concedeva la possibilità di partecipare alla difesa di Rodi, come durante 
l’assedio  del  304  a.C.  (Diod.,  XX,  84,  2)96. 
4) I cioè gruppi di inseriti a vario titolo nella comunità rodia. 
Rispetto ai meteci, essi non avevano un prostates e non potevano aspirare 
all’   I ricordati in un'iscrizione 
                                                 
92PREAUX, 1958, p. 143 
93 MORELLI, 1955, p 129 
94 BENINCAMPI, 2009, p. 74 
95 Ibid., 2009, p. 82 
96 PREAUX, 1958, p. 187; Diod., XX, 84, 2: τ ν δ᾽ ἐν τ  πόλει κατοικούντων παροίκων κα  ξένων 
δόντες ξουσίαν το ς βουλοµμένοις συναγωνίζεσθαι το ς λοιπο ς χρήστους ἐκ τ ς πόλεως 
ξέπεµμψαν, µμα µμὲν τ ς τ ν ναγκαίων νδείας προνοηθέντες, µμα δ  κα  το  µμηδένα τ  
καταστάσει δυσχεραίνοντα γίνεσθαι τ ς πόλεως προδότην. ριθµμ ν δ  ποιησάµμενοι τ ν δυναµμένων 
γωνίζεσθαι πολιτ ν µμ ν ε ρον περ  ξακισχιλίους, τ ν δὲ παροίκων κα  ξένων ε ς χιλίους  “e   ai  
meteci e agli stranieri che vivevano in città, a quelli che desideravano ottenere il permesso di unirsi a 
loro nella battaglia, mentre quelli che non erano di nessuna utilità erano mandati lontani dalla città, 
in parte come precauzione contro la scarsità di viveri, in parte perché poteva esserci qualcuno non 
soddisfatto dalla situazione e che poteva tentare di tradire la città. Quando fecero il conto di coloro 
che erano adatti a combattere, scoprirono che erano circa seimila cittadini e migliaia di meteci e 
stranieri”  (traduzione  a  cura  dell’autrice). 
97 Ibid., 2009, p. 80 
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di Lindos98 erano stranieriorganizzati in un koinon che abitavano nella 
chora e si dedicavano ad attività agricole, i cui prodotti erano destinati al 
commercio99.  
L’importanza   assunta dagli   stranieri   all’interno   dello   Stato   rodio   è   ulteriormente  
confermata   dall’attestazione   della   carica   degli   sulla cui 
funzione si è discusso molto100: secondo la Criscuolo si trattava di una curatela 
assegnata ad ex stranieri con cui essi sceglievano i personaggi ritenuti meritevoli di 
essere inseriti nella società rodia e di cui ne curavano il conferimento dell’onore101. 
Secondo   un’interpretazione   recente   questa   ipotesi   non   è   del   tutto   esaustiva   in  
quanto gli non compaiono nelle epigrafi in questa veste, ma in quella 
relativa al conferimento cariche militari preposte al controllo della Perea rodia102.  
Il   maggior   numero   di   stranieri   proveniva   dall’Asia   Minore,   in   particolare   dai  
territori  sotto  il  dominio  di  Rodi,  dalle  isole  dell’Egeo,  dalla  Siria,  dall’Egitto  e  dalla  
Palestina103, affluiti nell’isola   in   particolare   tra   III   e   II   secolo   a.C.   La maggior 
concentrazione di stranieri si aveva nella città di Rodi, sulla costa nord-occidentale 
dell'isola, dotata di due porti e nota per le sue bellezze architettoniche104. 
All’interno   dello   stato rodio essi potevano riunirsi in , con cui avevano la 
possibilità di interagire con i cittadini rodii, che non venivano intaccati nei loro 
privilegi, ma potevano anzi usufruire della potenza economica degli stranieri. Le 
associazioni infatti, che sono note attraverso fonti epigrafiche quali dediche 
                                                 
98 Lindos II 229, linee 1-5 (vedi pag. 144). 
99 Vedi p. 9 
100 CRISCUOLO, 1982b, p. 140: secondo le tre principali linee interpretative gli erano 
un collegio di ufficiali incaricati di arruolare e di comandare mercenari stranieri; erano 
rappresentanti giudiziari per lo straniero di fronte allo Stato rodio; erano generici protettori e 
sorveglianti dei capitali degli stranieri presenti a vario titolo a Rodi. 
101 CRISCUOLO, 1982b, p. 147: vedi PUGLIESE CARRATELLI, 1942, n.7, linee 7-10: 
ἀγωνοθε[τ]ή̣σαντα καὶ ταµμιεύσαντα καὶ στραταγήσαντα καὶ/κλαρωτὰν τῶν δικαστᾶν γενόµμενον  καὶ 
αἱρεθέντα ἐπὶ τὰν/ἐπιµμέλειαν τῶν ξένων 
102BENINCAMPI, 2009, p. 73 
103 MORELLI, 1955, p. 136 
104 Strab., XIV 2.5 (652): ἡ δὲ τῶν Ῥοδίων πόλις κεῖται µμὲν ἐπὶ τοῦ ἑωθινοῦ ἀκρωτηρίου, λιµμέσι δὲ 
καὶ ὁδοῖς καὶ τείχεσι καὶ τῇ ἄλλῃ κατασκευῇ τοσοῦτον διαφέρει τῶν ἄλλων ὥστ᾽ οὐκ ἔχοµμεν εἰπεῖν 
ἑτέραν ἀλλ᾽ οὐδὲ πάρισον, µμή τί γε κρείττω ταύτης τῆς πόλεως ("la città dei Rodii sorge sulla punta 
orientale e si distingue tanto dalle altre per i porti, le strade, le mura e tutte le altre dotazioni, che 
non sappiamo indicarne una che le sia, per non dir superiore, quanto meno pari. Traduzione a cura 
di N. BIFFI, 2009, p. 81). 
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onorifiche a membri meritevoli, epitaffi e liste di contribuzioni, consentivano agli 
 di raggiungere un certo grado di integrazione sociale105, di esercitare 
liberamente le loro attività economiche, di permettersi l’acquisto  di  terreno per le 
proprie sepolture e di possedere beni fondiari106. Un esempio dell'influenza che 
stranieri, riuniti in koinà, potevano avere sull'economia dello Stato rodio risale alla 
prima metà del II secolo a.C. e riguarda Dionysodoros di Alessandria, noto da due 
iscrizioni107 dove si menzionano gli onori ricevuti da vari koinà per i molti benefici 
fatti sia come membro sia come archeranistas del koinon dei Paniastai: oltre a ciò, 
Dionysodoros ebbe un particolare ruolo nell'incentivare lo scambio di vino e grano 
tra Rodi e l'Egitto, in quanto con la complicità di Cleomene,  in Egitto, 
speculò sul prezzo del grano utilizzando Rodi come centro di comunicazione108 
(Dem. 56, 7-9, in particolare il paragrafo 9: µμετὰ δὲ ταῦτα, ὦ ἄνδρες δικασταί, 
ἐπειδὴ ὁ Σικελικὸς κατάπλους ἐγένετο καὶ αἱ τιµμαὶ τοῦ σίτου ἐπ᾽ ἔλαττον ἐβάδιζον 
καὶ ἡ ναῦς ἡ τούτων ἀνῆκτο εἰς Αἴγυπτον, εὐθέως οὗτος ἀποστέλλει τινὰ εἰς τὴν 
Ῥόδον ἀπαγγελοῦντα τῷ Παρµμενίσκῳ τῷ κοινωνῷ τὰ ἐνθένδε καθεστηκότα, 
ἀκριβῶς εἰδὼς ὅτι ἀναγκαῖον εἴη τῇ νηὶ προσσχεῖν εἰς Ῥόδον.)109.  
Sono noti dalle epigrafi un certo numero di Italici e di Romani, sebbene in misura 
minore rispetto a Delo, in particolare dopo il 166 a.C. Le prime attestazioni di 
Italici a Rodi risalgono alla fine del III secolo a.C e la documentazione rimane 
scarsa almeno fino alla metà del II secolo a.C., quando iniziano a comparire nomi 
di Italici indicati con il loro etnico, per lo più in dediche e liste relative a 110. 
Si tratta per lo più di negotiatores/ che commerciavano 
nell’Egeo   ed   in  Asia  Minore   attratti   a  Rodi   sia   dalla   sua   posizione   strategica, sia 
dalla sua importanza commerciale che dal benessere economico per il quale l’isola  
era divenuta un polo economico e politico per tutto il Mediterraneo orientale. Il 
                                                 
105 GABRIELSEN, 2001, p. 229 
106 BENINCAMPI, 2009, p. 83: come si è visto, gli stranieri investivano in beni chiave, quali terreni 
da coltivare e navi da guerra. 
107 IG XII, 1 155; MAIURI, NSER, 46 
108 GABRIELSEN, 2001, p. 231 
109 "In seguito, o giudici, dopo che le navi dalla Sicilia erano arrivate, ed i prezzi del grano qui erano 
caduti, e le loro navi avevano raggiunto l'Egitto, l'imputato (Dionisodoro) subito inviò un uomo a 
Rodi ad informare il suo partner Parmenisco dello stato delle cose, ben sapendo che la sua nave 
sarebbe stata forzata a dirigersi a Rodi" (traduzione a cura dell'autrice).  
110 DONATI, 1965, p. 5 
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documento più antico ad oggi noto relativo ad un Italico a Rodi è una dedica 
bilingue ad Athana/Minerva Lindia, incisa su una base marmorea rinvenuta 
sull’Acropoli di Lindos e datata tra 300 e 250 a.C. in base a criteri paleografici111: 
[L]u(cius) M(a)r(ci) f(ilius) Oli[— — —] 
Menerva[i Lindiai — — — —] 
————— 
 
Λε κιος  Μ[ ρκου  υ ς   λι— —] 
θ ν[αι  Λινδ αι]112. 
 
La sigla MR è per gli studiosi indizio di un personaggio di stirpe italica, nello 
specifico osco-umbra, in quanto non è attestata in ambito latino113: si tratterebbe 
dell’abbreviazione   del  praenomen del padre, sciolta da Blinkenberg e Morelli in 
M(a)r(ci), da Cassola e Donati114 in M(a)r(ae), genitivo di Mara attestato 
nell’onomastica  osca115. Cassola e Donati non concordano nemmeno sulla formula 
L.MR. F(ilius) OLI in quanto non risulterebbe attestata in nessuno popolo 
italico116, proponendo invece L(ucius) M(a)R(ae) FOLI(os)117. Il dedicante Lucius 
Folius apparterrebbe quindi alla gens dei Folii diffusa   nell’Italia   centro-
meridionale, in particolare tra Lazio e Campania, zone facilmente connesse dal 
punto di vista commerciale con il mondo egeo118. A prescindere dal nome e dal 
popolo  italico  di  origine,  l’iscrizione  comunque attesta  l’interesse  degli  Italici  per  il  
commercio rodio e  l’uso  della  lingua  latina  nel  Mediterraneo  orientale  già  alla  fine  
                                                 
111 CASSOLA, 1960, p. 388; BRESSON, 2002, p. 85 
112 Lindos II 92 
113 CASSOLA, 1960, p. 386 
114 DONATI, 1965, p. 6 
115 CASSOLA, 1969, p. 386, accettato anche recentemente da BRESSON, 2002, p. 85 
116 CASSOLA, 1960, p. 387: gli Italici usano il patronimico al genitivo come i Greci e gli Osci, come 
in questo caso, pospongono il patronimico al nomen senza   l’uso   della   sigla   f. che è tipicamente 
latina. 
117 Ibid., 1969, pp. 386- 387 
118 DONATI, 1965, p. 6 
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del IV secolo a.C.  Il  flusso  di  navi  commerciali  dall’Italia  già  alla  metà  del  III  secolo 
è confermato da un episodio narrato da Plutarco119, in cui un certo Arato, mentre si 
recava dal   Peloponneso   all’Egitto, fu costretto da una tempesta a rifugiarsi 
sull’isola  di  Andro,  che  lasciò imbarcandosi su una diretta in Siria e 
comandata da un , termine che nelle iscrizioni delie indica i comandanti 
di navi mercantili greche ed italiche120. Le iscrizioni di II secolo a.C. nominano 
Italici provenienti dalla Magna Grecia e dalla Sicilia, come indicato dagli etnici che 
accompagnano i loro nomi e confermano una   datazione   anteriore   all’88   a.C.  
quando  la  cittadinanza  romana  è  estesa  a  tutta  l’Italia121. Se ne riportano alcune: 
Messapia: 
x IG XII 1, 517: (iscrizione funeraria di una messapica 
residente a Rodi nel III o inizio II secolo a.C.) 
Lucania: 
x IG XII 1, 106: (bronzista, iscrizione onoraria di II secolo 
a.C. da Rodi). 
x SEG XXXIX 737, linea 17: (rinvenuta nella necropoli di 
Korakonero, presso Rodi: nell'iscrizione compare una lista di acquirenti di 
un appezzamento di terreno per le sepolture dei membri di un koinon, 
databile  al  185  a.C.  per  la  presenza  dell’eponimo   ). 
Taranto: 
x PORRO, ASAA II, 1916, n. 14:  Καλλιστ̣[ράτη]/  Ταραντίνα  (iscrizione 
funeraria da Rodi, datazione non riportata). 
                                                 
119 Plut. Arat. 12.4: µμετὰ δὲ ἡµμέρας οὐ πολλὰς ἐν ἀπόροις ὄντι τῷ Ἀράτῳ γίνεταί τις εὐτυχία, 
Ῥωµμαϊκῆς νεὼς παραβαλούσης κατὰ τὸν τόπον ἐν ᾧ τὰ µμὲν ἐπὶ σκοπὴν ἀνιών, τὰ δὲ κρυπτόµμενος 
διῆγεν. ἔπλει µμὲν οὖν ἡ ναῦς εἰς Συρίαν, ἐπέβη δὲ πείσας τὸν ναύκληρον ἄχρι Καρίας διακοµμισθῆναι 
("dopo pochi giorni mentre Arato era ancora nell'incertezza, si incontrò con una fortuna, una nave 
romana che fece scalo nel luogo in cui si trovava, a volte in un punto di vigilanza, a volte 
nascondendosi. La nave si dirigeva verso la Siria, ma dopo essere salito a bordo, Arato persuase il 
comandante a trasportarlo verso la Caria". Traduzione a cura dell'autrice). 
120 DONATI, 1965, p. 7 cit. HATZFELD J., 1912, Les Italiens resident a Dèlos mentionnés dans les 
inscriptions  de  l’île in BCH XXXVI, pp. 5- 218 
121 BRESSON, 2002, p. 87 
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x MAIURI, ASAA II, 1916, n. 66: da Rodi, II
secolo a.C.) 
x NSER 198: (marito di   una   Efesia,   in   un’iscrizione  
funeraria da Rodi, datazione non riportata). 
x SEG XXX 1021: [ ] [ ] (iscrizione funeraria lacunosa tardo-
ellenistica). 
Bruttium: 
x ROBERT, Bull. Èp., 1970, n. 415: (iscrizione funeraria, 
datazione non riportata). 
x JACOPI, Cl.Rh., 1932, nn. 25-26: 
(in due dediche collettive su basi di marmo di due statue onorarie di 
cittadini rodii, datate al II secolo a.C. in base alla grafia122). 
x MAIURI, ASAA II, 1916, n. 58: (iscrizione funeraria 
da Rodi, I secolo a.C.). 
Siracusa: 
x HILLER VON GAERTRINGEN, AM XXIII, 1898, n. 62:  
x IG XII 1, 471: Εὐφροσύνα Συρακοσία (da Rodi, datazione non riportata). 
x IG XII, 1 472: Τιµμὼ Συρακοσία (da Rodi, datazione non riportata). 
x NSER 197: Φ̣ιλέα {²sic}²/ [Σ]υρακοσία. (da Rodi, datazione non riportata) 
x ROBERT, Bull.èp. 1984, n. 292: decreto del dei Sabaziastes 
rinvenuto nella necropoli sud-est di Rodi in cui di Siracusa riceve 
una corona di foglie per il suo valore e per la cura verso i defunti (
Si tratta della prima 
attestazione a Rodi del culto privato del dio frigio Sabazio e in base alla 
paleografia  si  può  datare  alla  fine  del  II  o  all’inizio  del  I  secolo  a.C. 
                                                 
122 PUGLIESE   CARRATELLI,   1948,   p.   2,   p.   4:   è   stata   proposta   l’identificazione   di  
che  ha  avuto  l’onore  di  ricevere  l’ con un attestato da Diogene 
Laerzio   (D.L.,   III   109)   come   filosofo   allievo  di  Panezio,   che  ha   assunto   l’etnico  rodio  o  per   aver  
ricevuto la cittadinanza oppure per indicare il luogo in cui ha svolto la sua attività. p. 8: il nome 
inoltre è molto raro nel Bruttium ed  è  probabile  che  si   tratti  di  una  “grecizzazione”  del  
nome indigeno noto in ambito siceliota. 
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Le quattro donne siracusane, come forse quella originaria della Messapia di IG XII 
1, 517, erano molto probabilmente andate spose a cittadini rodii in virtù anche dei 
legami politici che univano Rodi e Siracusa. I figli nati da un cittadino rodio e da 
una madre straniera erano detti uno statuto giuridico ancora non 
del tutto chiaro per Rodi in quanto mancano documenti ufficiali di carattere 
giuridico e legislativo illuminanti sulla questione. Nelle iscrizioni essi sono indicati 
con il nome, il patronimico e la formula come in SEG 41, 657124, 
a cui può essere aggiunto anche il demotico come in NSER 19, I, 3 (200 a.C.). Si 
ipotizza che essi possedessero uno status di cittadinanza di grado inferiore 
probabilmente con limitazioni di carattere sacrale125 e non sembrerebbe un caso 
che in Lindos II 88, linee 285-290 (265-260 a.C. circa), i matroxenoi che hanno 
partecipato ad una vittoriosa battaglia navale contro i pirati Tirreni siano indicati 
dopo i cittadini rodii e prima dello straniero di Alicarnasso126. 
Tindari: 
x ASAA 22 (1939/1949) 168, 21, faccia b, col. I, linea 10: Θεύ̣δ̣ωρος 
Τ̣υ̣νδαρεὺς  (elenco di contribuzioni da parte di membri di un koinon in cui 
tra gli stranieri figurano oltre al siceliota, anche un romano di cui si parlerà 
in seguito; l'epigrafe, datata al I secolo a.C., è stata rinvenuta a Lindos127). 
Morelli inserisce nella sua lista di Italici anche quattro che ritiene 
provenienti dalla italica e che distingue da coloro che provengono da 
in Frigia128. Secondo Sacco invece sarebbero da riferire alla più vicina 
città omonima della Caria129: 
x IG XII 1, 447: iscrizione funeraria rinvenuta a Rodi di cui non è riportata la 
datazione 
                                                 
123 PREAUX, 1958, p. 189 
124 BENINCAMPI, 2009, p. 60 
125 PUGLIESE CARRATELLI, 1953, p. 490 
126 BENINCAMPI, 2009, p. 61 
127 Ibid., 1939-49, p. 172-173 
128 MORELLI, 1955, p. 136, 163 
129 SACCO, 1980, p.524 
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[Τ]ρύφωνος 
Νεαπολίτα 
καὶ 
τᾶς  γυναικὸς 
Λαοδίκης 
Νεαπολίτιδ̣ο[ς]. 
x IG XII 1, 872: Ἰσίων/Νεαπο<λ>εῖτα   (iscrizione funeraria rinvenuta a 
Lindos, di cui non è riportata la datazione). 
x SEG XXXIX 787: Μενάνδρου/Ἀριστείδευς/Νεαπολίτα   (da Rodi, datazione 
non riportata). 
A Rodi la comunità dei era poco numerosa, rispetto a quella presente a 
Delo in particolare dopo il 166 a.C.; si tratta per lo più di c(ives) R(omani) qui in 
Asia negotiantur come vengono definiti in CIL III 12266 (iscrizione di età 
repubblicana rinvenuta a Rodi), cioè di negotiatores che operavano nel 
Mediterraneo orientale e si servivano dell’isola come base operativa130. La 
documentazione, come quella degli Italici, è di natura epigrafica e comprende 
ancora una volta liste di membri di koinà, dediche ed iscrizioni funerarie. Una delle 
più antiche è una dedica sulla base di statua in marmo bianco rinvenuta a Rodi, in 
cui   sono  nominati  una   serie  di   stranieri  membri  di  un’associazione,indicati   con   il  
loro  etnico,  per  lo  più  di  città  dell’Asia  Minore  meridionale  ed  orientale131; la grafia 
è   tardo  ellenistica   e   consente  di   datare   l’epigrafe   alla   fine  del   II o agli inizi del I 
secolo a.C. 
{²aliquot versus desunt}² 
 
[  δε να]  κα
[․․7-8․․․]α̣τος  Κ ιοι 
[․4-5․]οκλ ς   πικτητε ς 
[ φθ(?)] νητος   θηνα ος 
[Δ]ιον σιος   λικαρνασσ[ε ς] 
[Κ] λλιππος   φροδισιε ς 
[ ]ριστ ας  Νυσαε ς 
[Θ]ε προπος   πα ε ς 
[Δ]ιονυσ δωρος   κα
                                                 
130 BRESSON, 2002, p. 8 
131 JONES, 1992, p. 123 
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[․․]ων δης  {²⁷[Μυ]ων δης(?);;  [Λε]ων δης(?)}²⁷ Στρατονικε ς 
[Οτ]ανις  Τερ ησσε ς 
[Δ(?)]απαρας   κα
[Π]αυσαν ας   οδιαπολ ται 
[ ]ρτε δωρος  Νυσαε ς 
[Ν]ε ριος  ω α ος 
[Σ] τυρος   Μυρε ς 
[Δ] ων   ντιοχε ς   π  Μαι νδρου 
[Θ]ε ιστοκλ ς  Σελευκε ς   π  Τ γριος 
[Θ]αρσ νων   ρακλε τας 
[Μ]ελ αγρος   ντιοχε ς 
π  Μαι νδρου 
[ ]λ ξανδρος  Δα ασκην ς 
[ ]νδρ ας   Κα νιος 
vacat 
face B,left 
{²aliquot versus desunt}² 
Μαρσ ας  [(ethnicum)] 
Παπ ας    [κα ] 
βριστος̣  [(ethnicum)] 
Σωσ βιος  [(ethnicum)] 
Παπ ας  [(ethnicum)] 
Μενεσθε[ ς  (ethnicum)] 
Χ ρης  Ταβ[ην ς] 
Μειδ ας   ρακ[λε τας] 
Π ρρος   ντι[οχε ς] 
Γοργ ας  Δαρη[ν ς] 
Κρατ νος  [κα   δε να] 
Μεγαλοπο[λ ται] 
Κ σσανδρος  Φελ[λ τας] 
Χ ρης  Π ριο[ς] 
Κοσμοκλ[ ς  (patronymicum?)] 
[διος   πο ησε(?)]. 
 
La presenza del solo praenomen riferibile   all’osco   Numerios, con 
l’etnico      conferma la cronologia tra II e I secolo a.C.132.   L’indicazione  
dell’etnico   insieme   alla   formula   onomastica romana scompare nelle dopo l'inizio 
del processo di provincializzazione di Rodi nel 44 d.C., quando sempre più Rodii 
assumono la formula romana per assimilarsi ai cives Romani133, anche se già alla 
metà del I secolo a.C. iniziano a comparire dediche con i tria nomina. In base 
                                                 
132 JONES, 1992, p. 127 
133 BRESSON, 2002, p. 90 
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all’esame  dei  documenti  si  è  potuto  vedere  come  la  maggior  parte  dei  Romani  che  
frequentano  l’isola  e  l’Egeo  in  generale  durante  l’età  repubblicana  appartengono  al  
ceto medio dedito al commercio, tranne i casi in cui alcuni membri   dell’élite 
soggiornano a Rodi per motivi di studio, grazie alla fervida attività culturale 
dell’isola  già  dal  III  secolo  a.C.134. Si tratta in ogni caso di soggiorni prolungati ma 
non definitivi, tra cui anche alcune ambascerie (IG XII 1, 48, 82-74 a.C.).  
Di seguito si riportano le epigrafi edite in cui compaiono nomi di Romani: 
x Cl. Rh. 2 (1939) 219, 60: Μ ρκου Μαρ ου/   ω α ων  (iscrizione da Rodi, I 
secolo a.C. in base alla paleografia). 
x NSER 37, col. II.1, linea 8: Α λος ω α ος   (da Rodi, lista di contribuenti 
provenienti   dall’Asia  Minore   di   un’associazione,   seconda  metà   del   II   sec.  
a.C.). 
x Cl. Rh. 2 (1939) 220, 63: iscrizione bilingue (funeraria?) rinvenuta a Rodi 
riferita ad una Vetulena Polla Romana figlia di Marcio, I secolo a.C.: 
Vetulenaes [M(arci)] 
f(iliae) Polla[es] 
[Βετου]λ νης  Μ ρκου 
[Π] λλας   ω α α[ς] 
 
[κα ]  το  ο  α τ ς 
[— — —]υ    θηνα ου. 
x IG XII 3, 7: (da Syme, dedica di un mercenario integrato 
nell’eserito  rodio  al  suo  comandante,  I  secolo  a.C.). 
x PUGLIESE  CARRATELLI,  PP  5  (1950)  77,  3:  dedica  all’evergete  
[---], 74 a.C.: 
Π πλιον Μα[— — — — — —] 
[— — — — — — — — — — —] 
[— — — —] vac. [— — —] 
Λε κιος  vac. [— — —] 
Μ ρκος   vac. [— — —] 
                                                 
134 BERTHOLD, 1984, p. 34 
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Π πλιος  vac. [— — —] 
Ποπλ ου   ω{ι}μα [οι]  {²⁶ ω α οι}²⁶ 
τ ν  α τ ν  ε εργ τ[αν] 
θεο ς. 
ν[δ]ραγ ρας   ριστο νευς   δ[ιος   πο ησε]. 
x PUGLIESE CARRATELLI, ASAA 1-2 (1942), lato B, col. II, linee 23-24: 
< > (lista di contribuenti 
stranieri di ogni provenienza, databile al 70 a.C.). 
x Lindos II 323: dedica bilingue ad Athana/Minerva Lindia, 56 a.C.: 
[P(ublius) Cornelius P(ubli) f(ilius) Lentulus] 
[Mi]neṛ[v]ạe  [∙]  Lindiae  ∙  donum  ∙  deḍ[it]. 
[Π ]π̣λιος  Κορν λιος  υ ς 
Λ ν̣τολος   ω α ος 
[ θ] ναι  Λινδ αι  χαριστ [ριον]. 
 
In Italia l'unica attestazione epigrafica riguardante un personaggio rodio, riferibile 
all'età ellenistica, proviene dalla Sicilia, per la precisione da Lipari nelle isole Eolie, 
dove la tradizione attribuisce a Rodii e Cnidii la fondazione di una colonia nel VI 
secolo a.C. (Thuc. 3.88.1-4; Diod. 5.9.1-5; Paus. 10.11.3). Si tratta di un'iscrizione 
funeraria con il solo nome del defunto accompagnato dall'etnico e databile tra III e 
II secolo a.C. per l'utilizzo del sigma lunato: 
C
Nonostante il legame storico che univa l'isola di Rodi con la Sicilia dove, secondo 
la tradizione storiografica, una spedizione rodio-cretese fondò nel VII secolo a.C. la 
colonia di Gela136, sono scarse e sporadiche anche le attestazioni di monete 
d'argento e di bronzo di Rodi, che probabilmente sono state portate dai mercanti 
                                                 
135 BERNABÒ BREA, 1982, p. 372 
136 Thuc. VI, 4,3: Γέλαν δὲ Ἀντίφηµμος ἐκ Ῥόδου καὶ Ἔντιµμος ἐκ Κρήτης ἐποίκους ἀγαγόντες κοινῇ 
ἔκτισαν, ἔτει πέµμπτῳ καὶ τεσσαρακοστῷ µμετὰ Συρακουσῶν οἴκισιν. καὶ τῇ µμὲν πόλει ἀπὸ τοῦ Γέλα 
ποταµμοῦ τοὔνοµμα ἐγένετο, τὸ δὲ χωρίον οὗ νῦν ἡ πόλις ἐστὶ καὶ ὃ πρῶτον ἐτειχίσθη Λίνδιοι καλεῖται: 
νόµμιµμα δὲ Δωρικὰ ἐτέθη αὐτοῖς ("Gela fu fondata da Antifemo da Rodi e da Entino da Creta che si 
unì a fondare una colonia là, nel cinquantaquattresimo anno dalla fondazione di Siracusa. La città 
prese il nome dal fiume Gela, il luogo in cui si trova ora la cittadella e che per primo fu fortificato 
era chiamato Lindii. Le istituzioni che adottarono erano doriche". Traduzione a cura dell'autrice). 
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sicelioti che operavano nell'Egeo più che da Rodii che accompagnavano i carichi di 
anfore vinarie destinate alla Sicilia137. I ritrovamenti di monete di bronzo di altri 
centri orientali quali Taso, Side di Panfilia e Magnesia sul Meandro indicano che il 
grano di Sicilia e l'allume delle Eolie erano esportati in tutto il Mediterraneo 
orientale e particolarmente significative sono le monete di Tolemeo I e Tolemeo II 
Filadelfo, rinvenute in associazione con monete di Ierone II e dei Mamertini in 
numerosi ripostigli in Sicilia138. È infatti possibile che in particolare a partire dal II 
secolo a.C. esistesse una rotta commerciale che, passando per Alessandria, portava 
le merci smistate nei porti di Delo (schiavi e beni di lusso) e Rodi verso Siracusa e 
da qui si dirigeva a Pozzuoli, dove il grano siciliano ed egiziano e le merci orientali 
venivano redistribuite a Roma e verso i centri della costa tirrenica settentrionale139, 
in particolare Populonia. 
  
                                                 
137 MANGANARO, 1980, p. 427 
138 Ibid., 1989, p. 517 
139 MUSTI, 1980, p. 206 
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II 
 
LE ANFORE RODIE NEL MAR TIRRENO: I RELITTI  
 
Le anfore rodie sono attestate in numerosi relitti rinvenuti lungo le coste del 
Mediterraneo occidentale, a testimonianza di un commercio capillare ma non 
massivo del vino egeo, appannaggio invece del vino italico che a partire dal III 
secolo a.C. inizia la conquista dei mercati, trasportato dapprima nelle anfore greco-
italiche, poi nelle Dressel 1. 
 Di seguito saranno presi in considerazione i carichi dei relitti (o presunti tali) 
rinvenuti lungo le coste dell'Italia tirrenica, attraverso i quali poter ricostruire le 
modalità con cui il vino di Rodi veniva distribuito e le rotte che seguite dalle navi 
per raggiungere le coste della Francia e della Spagna. Saranno analizzati, ove vi è la 
possibilità, sia i carichi sia i materiali di bordo comprese le altre classi ceramiche a 
cui le anfore rodie sono state trovate associate. Bisogna tuttavia tenere conto 
dell'incompletezza dei dati in quanto saranno presi in considerazione solo i relitti 
di III-I secolo a.C. noti, vale a dire editi in maniera piuttosto esauriente, il cui 
numero è destinato a variare quando saranno pubblicati rinvenimenti recenti o in 
seguito a nuove scoperte (Fig. 3). 
 
1. ETRURIA 
Le Formiche di Capraia (LI) 
L'isola di Capraia si trova a circa 62 km di distanza da Livorno e a circa 32 km 
dall'isola d'Elba, in un punto strategico della rotta passante per l'Arcipelago 
toscano in quanto a metà strada tra la Corsica, l'Isola d'Elba e la costa con 
l'importante porto di Populonia. È quindi possibile che l'isola, di circa 19 km2 di 
superficie, costituisse un punto di riferimento per le navi di passaggio ed un luogo 
di riparo ed approdo per i rifornimenti, grazie alla sua insenatura ben riparata140. 
                                                 
140 PAOLETTI, 1984, p. 198 
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Gli unici resti dell'abitato, messi in luce nelle campagne 1983 e 1984 da parte della 
Soprintendenza Archeologica della Toscana, in Loc. Porto di Capraia Isola sono le 
rovine di una villa romana in uso dal I al II secolo d.C141, la cui sopravvivenza 
evidentemente dipese dall'inserimento dell'isola nelle rotte commerciali tra la costa 
toscana e le coste mediterranee occidentali, poiché non era possibile 
l'autosussistenza a causa della scarsità delle aree pianeggianti sull'isola. Dal 1975 al 
1988 nelle acque circostanti sono stati fatti, da parte di sub appassionati, numerosi 
recuperi occasionali di materiale archeologico, raccolto presso la Delegazione di 
Spiaggia e presso l'ispettore onorario della Soprintendenza. Si tratta di circa 
duecento frammenti di ceramica comune e di anfore142, circa 40 frammenti di 
coppe e piatti di vernice nera, due anelli di piombo e due ceppi d'ancora in 
piombo, probabilmente pertinenti a due relitti143. Uno di questi è stato scoperto a 
metà degli anni '70 presso la scogliera affiorante de Le Formiche, vicino alla punta 
nord dell'isola, a bassa profondità. La prima ricognizione sistematica da parte della 
Soprintendenza Archeologica della Toscana fu fatta nell'aprile 2007, seguita da una 
seconda nel 2008 ed infine da una campagna di scavo nel giugno 2009144.  
I MATERIALI DEL CARICO 
Il carico, recuperato durante la ricognizione del 2008 e lo scavo del 2009, 
comprendeva tre gruppi ceramici (81 pezzi in totale): 1. Anfore; 2. Ceramica a 
vernice nera; 3. Lucerne. 
Le anfore 
x Cinque anfore Dressel 1A e 1B databili tra tardo II-inizi I secolo a.C. (Fig. 
4); 
x Due anfore di Rodi: una presenta su entrambe le anse due bolli rettangolari 
illeggibili, l'altra conserva solo un bollo circolare con la rosa di Rodi 
centrale, di cui però non è decifrabile l'iscrizione. In mancanza dei dati 
                                                 
141 PAOLETTI, 1984, p. 181; ATAUZ, HOLT, BARTOLI, GAMBOGI, 2011, p. 1 
142 PAOLETTI, 1984, pp. 184- 194: le anfore coprono un arco cronologico che va dal I secolo a.C.  
(Dressel 1A) all'epoca tardoimperiale (Africana I). 
143 PAOLETTI, 1984, p. 199; FIRMATI, 1998, p. 166 
144 ATAUZ, HOLT, BARTOLI, GAMBOGI, 2011, p. 1, 5 
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epigrafici, possono essere datate al II secolo a.C. in base a confronti 
tipologici145 (Fig. 5) 
x Due anfore Dressel 20 provenienti dalla Betica commercializzate in Italia tra 
I e III secolo d.C. Non sono leggibili i bolli che avrebbero potuto aiutare ad 
identificare il centro di produzione delle due anfore146 (Fig. 6). 
L'associazione di anfore Dressel 1A e B, anfore rodie e ceramica campana è nota 
anche in altri relitti (La Tradelière), ma resta senza confronti l'associazione con le 
Dressel 20, notoriamente più tarde di almeno un secolo. È possibile che si tratti di 
un caso di riutilizzo delle anfore rodie per contenere prodotti diversi dal vino147 
oppure che le Dressel 20 siano state scaricate da altre navi che nel passaggio da un 
luogo pericoloso come la scogliera de Le Formiche , in un momento di difficoltà, 
avrebbero alleggerito il carico gettandone a mare una parte. Ad un avvenimento di 
questo tipo è stato messa in relazione da parte degli scavatori anche una coppa in 
sigillata italica, decorata sul fondo interno con tre bande circolari concentriche ed 
un bollo centrale con il nome del vasaio (non riportato), databile al I secolo a.C. 
sulla base di confronti a Cosa148. 
Probabilmente è pertinente al relitto anche un'anfora greco-italica tipo D della 
Will149, la cui cronologia coincide con quella della campana A rinvenuta nel relitto: 
ha un'altezza di 82 cm, un diametro massimo di 30 cm, l'orlo a sezione triangolare 
ed esternamente obliquo; il collo è cilindrico, leggermente svasato in 
corrispondenza dell'orlo; la spalla è arrotondata, le anse dritte a sezione ellittica, 
con l'attacco superiore subito al di sotto dell'orlo e quello inferiore alla base del 
collo; il corpo è ovoide e rastremato verso il fondo150. È una forma molto prossima 
                                                 
145 ATAUZ, HOLT, BARTOLI, GAMBOGI, 2011, p. 5 
146 Ibid., p. 5 
147 Nel relitto del Kyrenia buona parte delle anfore rodie contenevano mandorle: KATZEV, 1969, p. 
57 
148 ATAUZ, HOLT, BARTOLI, GAMBOGI, 2011, p.13; vedi anche MARABINI MOEVS, 2006: 
61, AB 21126/CE. 179, tavv. 56 e 26.  
149 WILL, 1998, p. 352 
150 FIRMATI, 1998, p. 167 
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alle greco-italiche del relitto del Pozzino151 e di Punta Scaletta a Giannutri152 e si 
data al terzo quarto del II secolo a.C.  
La ceramica a vernice nera 
Dal giacimento provengono numerosi frammenti di ceramica campana A, databili 
al terzo quarto del II o agli inizi del I secolo a.C. Si tratta di (Fig. 7): 
x Piatti con labbro pendulo Morel 1312-1313153; 
x Larghe coppe con labbro svasato tipo Morel 2825 con decorazione 
impressa sul fondo interno a rosetta centrale o palmette stilizzate, che 
trovano confronti con esemplari da Cales154; 
x Coppette emisferiche con labbro rientrante Morel 2825 e 2788 
x Due askoi o gutti (Fig. 7) con beccuccio innestato sul corpo ed un'apertura 
nella base per il riempimento, usato per contenere e versare liquidi quali 
latte o olio. Mancano confronti stretti per questi due vasi ma possono essere 
tuttavia considerati contemporanei al resto della ceramica a vernice nera 
presente nel relitto, in base al tipo di pastao e di vernice155. 
Lucerne 
Nel relitto è stata rinvenuta una sola lucerna, probabilmente parte della dotazione 
di bordo: è un esemplare di epoca repubblicana prodotta in Campania alla metà 
del II secolo a.C. su modelli provenienti dalla Grecia ed attestati ad Atene, 
Corinto, Cipro e Cartagine in contesti di III secolo a.C156. Ha paralleli specifici nel 
Grand Conglué 1 e nel relitto de La Chrétienne C157, entrambi datati alla metà del 
II secolo a.C. 
                                                 
151 Vedi pag.42 
152 PARKER, 1992, p. 359 
153 Ibid., 1992, p. 167 
154 ATAUZ, HOLT, BARTOLI, GAMBOGI, 2011, p. 8 
155 Ibid.,2011 p. 8 
156 RICCI, 1973, p. 209-211 
157 Vedi pagg. 64-66 
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Nel giacimento sono stati rinvenuti anche altri manufatti, quali: un frammento di 
vetro, forse il fondo di una coppa, di cui è impossibile stabilire una cronologia158; 
alcuni manufatti di metallo, come il manico di un simpulum, mestolo dal lungo 
manico usato durante tutta l'epoca romana ed un asse della seconda metà del II 
secolo a.C., molto deteriorato, di cui si può distinguere sul recto la testa di Giano e 
sul verso la prua di una nave, sotto la quale in base ai confronti doveva essere 
presente la legenda ROMA qui non conservata159. Un peso di rete da pesca con 
iscrizione (illeggibile), confrontabile con quello rinvenuto al Grand Conglué160 
insieme ad un grande quantitativo di gusci di ostriche fanno pensare alla pratica 
della pesca e al consumo di pesce e frutti di mare a bordo da parte dei membri 
dell'equipaggio.  
Il materiale recuperato è sicuramente parziale rispetto alla situazione originaria, sia 
a causa della natura del sito, una scogliera affiorante molto vicina alla costa e a 
bassa profondità (18 m), soggetta a forti correnti che possono aver provocato la 
dispersione dei materiali nell'area circostante, sia per la presenza di banchi di 
posidonia che nascondono buona parte del giacimento161. Bisogna tenere conto 
anche del fatto che gli abitanti dell'insediamento romano possano aver avuto 
notizia del naufragio ed aver provveduto al recupero di parte del materiale, cosa 
che spiegherebbe l'assenza di anfore intere162  
La maggior parte dei materiali si data nella seconda metà del II secolo a.C.; il carico 
principale dell’imbarcazione,  partita  probabilmente  da  un  porto  dell’Italia  centrale  
tirrenica (Cosa?), doveva essere costituito dal vino forse destinato alla Francia 
meridionale, seguendo una rotta molto frequentata163, come testimoniato dai 
numerosi relitti con carichi simili rinvenuti lungo le coste tirreniche e liguri 
dell'Italia e della Francia. Il suo viaggio è stato probabilmente interrotto da 
                                                 
158 ATAUZ, HOLT, BARTOLI, GAMBOGI, 2011, p. 13 
159 Ibid., p. 13 
160 BENOÎT, 1961, p. 177, tav. XXXI, n. 13 
161 ATAUZ, HOLT, BARTOLI, GAMBOGI, 2011, p. 13: durante lo scavo dell'estate del 2009 è 
stata aperta una trincea nel banco di posidonia che ha rivelato numerosi manufatti, indicando che il 
giacimento si estende anche in quest'area. 
162 Ibid.,2011 p. 14 
163 Ibid., 2011, p. 13 
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condizioni meteorologiche sfavorevoli che avrebbero spinto la nave verso gli scogli 
affioranti delle Formiche. 
Il Pozzino B (Golfo di Baratti, Populonia) 
Il relitto del Pozzino nel Golfo di Baratti (Populonia, LI) fu localizzato dal Centro 
Sperimentale di Archeologia Sottomarina di Albenga nel 1974, il primo intervento 
di prospezione del giacimento fu effettuato nel 1982 e nel 1989 la Soprintendenza 
Archeologica della Toscana ne intraprese lo scavo164. I materiali del carico 
confermano l'importanza del porto di Populonia nel II secolo a.C. come scalo 
obbligato nelle rotte che dal Mediterraneo orientale portavano ai più importanti 
centri del bacino occidentale, in particolare Marsiglia, dopo l'istituzione della 
Provincia d'Asia e del porto franco di Delo (145 a.C.)165.  
I MATERIALI DEL CARICO 
Materiale eterogeneo 
x Quattro coppe di vetro del tipo Grose 1979, gruppo A, definite "grooves 
bowls", di colore verde chiaro, ancora impilate al momento del 
rinvenimento. Sono esemplari molto raffinati, modellati a stampo, di forma 
emisferica e con la superficie lavorata al tornio, prodotte nella regione siro-
palestinese nella seconda metà del II secolo a.C.166. In Italia sono attestate 
in Sicilia (Morgantina), Calabria, Campania, Marche ed Etruria (Cosa, 
Volterra e necropoli di San Martino ai Colli, nella Valle dell’Elsa)167.  
x Una lucerna in bronzo con ansa a forma di foglia di vite, di probabile 
produzione orientale168 (Fig. 8). 
x Due lucerne di ceramica grigia con il beccuccio circolare e decorazione 
radiale sulla spalla, probabilmente prodotte a Delo o in Asia Minore169. 
x Vasi in metallo (piombo, bronzo, stagno) di varie forme: olpai, oinochoai 
trilobate, boccali ed attingitoi con attacco inferiore a forma di foglia 
                                                 
164 ROMUALDI, FIRMATI, 1998, p. 184 
165 ROMUALDI, 1990, p. 31; ROMUALDI, FIRMATI, 1998, p. 184; GUALANDI, 2004, p. 144 
166 ROMUALDI, 2008, p. 29 
167 ROMUALDI, 2008, p. 30 
168 ROMUALDI, 1990, p. 31; ROMUALDI, FIRMATI, 1998, p. 185 
169 ROMUALDI, 1990, p. 31 
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lanceolata, coppe emisferiche, un calamaio, anforette ed una brocca con 
imboccatura a filtro e beccuccio versante aggiunto successivamente. Si 
tratta di forme piuttosto comuni, le cui caratteristiche tecniche e 
morfologiche fanno pensare ad un unico centro di produzione da 
identificare in territorio italico, probabilmente in Campania170. È stato 
rinvenuto anche un balsamario d'argento171. 
x 136 flaconcini di legno di bosso (Fig. 9), di forma cilindrica con base piatta, 
provvisti di coperchio con la parte superiore conica, in alcuni casi decorati 
con cerchi incisi sul fondo o sul coperchio e probabilmente usati per 
contenere spezie o essenze. Sono state rinvenute anche alcune cassettine in 
legno di bosso, di forma rettangolare con coperchio scorrevole e decorate 
con linee incise molto sottili172. Oggetti simili, sicuramente molto comuni 
nell'antichità, sono poco documentati a causa della deperibilità del 
materiale: un esemplare simile contenente semi di coriandolo e cumino 
dentro due sacchetti in tela, è stato rinvenuto nel relitto dei dolia di 
Ladispoli (inizi I secolo d.C.)173. Gli oggetti in legno ed i vasi in metallo 
sono stati rinvenuti insieme in uno spazio ristretto ed è probabile perciò 
che in origine fossero riposti in una cassa di legno andata perduta174. 
Le anfore 
Le anfore rinvenute nel relitto non sono molto numerose, poiché la maggior parte 
di esse è stata saccheggiata prima dello scavo. Si possono comunque distinguere 
due tipi: 
1. Tre anfore greco italiche di transizione tipo Will D (Fig. 10), databili al 
terzo quarto del II secolo a.C., presenti anche nei relitti repubblicani di Le 
Formiche di Capraia175 e di Punta Scaletta (Isola di Giannutri, LI)176. 
Hanno un'argilla rossiccia177 e sono di probabile produzione campana178. 
                                                 
170 ROMUALDI, 1990, p. 31 
171 PARKER, 1992, p. 340 
172 ROMUALDI, FIRMATI, 1998, p. 186 
173 PARKER, 1992, p. 233 
174 ROMUALDI, 1990, p. 34 
175 Vedi sopra p. 18 
42 
 
2. Un'anfora rodia (altezza 82 cm, diametro superiore 12,5 cm) con orlo 
indistinto segnato da una leggera solcatura, collo cilindrico, corpo ovoide 
rastremato verso il fondo e tipiche anse a gomito. La forma è peculiare delle 
anfore rodie del periodo IV (collo lungo e stretto, anse alte con profilo 
triangolare, orlo a cuscinetto, spalla marcata, pancia ovoide e puntale 
pieno)179. Sull'ansa è presente un bollo in cartiglio rettangolare (4,5x1,5 cm) 
con lettere greche in rilievo con il nome dell'eponimo preceduto da ed 
il nome del mese (Fig. 11), distribuito su tre linee: 
[ ]
 
L'eponimo è noto in Occidente anche nel relitto del Grand 
Conglué 1180 dove è associato al fabbricante su bolli in 
cartiglio circolare con la rosa di Rodi. Anche nel Museo di Nicosia 
fabbricante ed eponimo sono presenti su bolli circolari con rosa centrale181, 
ma è accostato anche ad altri fabbricanti del periodo IVb (150-
146 a.C., secondo la chronologie basse di Finkielsztejn), quali 182
e , che utilizzava matrici romboidali e rettangolari, quest'ultime 
più rare183. Si può quindi ipotizzare che in origine il bollo dell'anfora del 
Pozzino fosse associato con quello di quest'ultimo fabbricante, impresso 
sull'ansa andata perduta.  
                                                                                                                                          
176 PARKER, 1992, p. 359 
177 WILL, 1982, p. 349: esistono due classi di argilla con cui sono fabbricante le anfore di Forma D: 
una chiaro rosata (Munsell 5YR 6/6) ricca di inclusi e con un'ingubbiatura molto chiara, l'altra 
rosso scura (Munsell 2.5YR 5/6), con inclusi bianchi e neri e un'ingubbiatura beige.  
178 ROMUALDI, 1990, p. 31; WILL, 1982, p. 350 
179 EMPEREUR, HESNARD, 1987, PP. 19-20; FINKIELSTEJN, 2001, p. 50: si tratta della forma 
"classica" dell'anfora rodia, che rimane praticamente invariata dal periodo II al periodo V, tranne 
che nella forma dell'ansa che assume il caratteristico "gomito" ad angolo acuto tra il III ed il II 
secolo a.C. 
180 Vedi sopra p. 4 
181 NICOLAU, EMPEREUR, 1986, p. 520: anfora completa che riporta sull'ansa a il bollo circolare 
con rosa centrale il nome del fabbricante e sull'ansa b l'eponimo ed il mese, 
sempre in cartiglio circolare con rosa centrale [ ] insieme al bollo 
secondario omicron.  
182 Ibid.¸p. 522 
183 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 125 
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Sembra  che  l’anfora  sia  stata  rinvenuta  piena  di  datteri  e  potrebbe  trattarsi  
di un caso di reimpiego per trasporto di alimenti differenti dal vino, come 
nel caso del già citato Kyrenia184. Dato che è impossibile stabilire il numero 
originario di anfore rodie presenti sulla nave, sia a causa dei frequenti 
saccheggi subiti dal giacimento sia per la possibilità che parte di esse siano 
state scaricate in tappe precedenti o a Populonia stessa, dove sono frequenti 
i rinvenimenti di anfore rodie nell’abitato   e   nel   territorio185, non si può 
stabilire se essa facesse parte del materiale di bordo come contenitore di 
derrate alimentari, oppure del carico. 
Un'ansa orizzontale con bollo rettangolare su una linee, di provenienza 
dubbia, è stata attribuita al relitto del Pozzino186: 
Il bollo appartiene ad una fabbricante donna, una delle poche note 
nell'onomastica ricavata dalle anse, datata al periodo IIIc (180/179 a.C.) 
grazie al sincronismo con l'eponimo I suoi bolli sono 
attestati in vari centri del Mediterraneo ed in Italia sono segnalati 
soprattutto in Sicilia (Acre, Segesta, Erice, Palermo, Siracusa) ed in 
Sardegna (Tharros)188. 
IL MATERIALE DI BORDO 
x Ceramica campana A prodotta con argilla di Ischia: coppe tipo Morel 2152 
a1 e Morel 2574 decorate all'interno con un tralcio graffito e sovradipinto in 
bianco; piatti tipo Morel 1312, 1452 e 2252 che costituiscono gli elementi 
cronologici più recenti all'interno del relitto189. 
x Frammenti di ceramica comune: brocche, anforette, ollette, piatti e tegami a 
impasto grezzo da cucina, bacili d'impasto con prese applicate e mortaria190. 
                                                 
184 GUALANDI, 2004, p. 144; KATZEV, 1969, p. 57 
185 TILLOCA , 2001, pp. 229- 231; TILLOCA, 2002; GUALANDI, 2004, p. 145; RIZZITELLI, 
2006, pp. 144- 163 
186 TILLOCA, 2001, p. 243 
187 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 192 
188 Ibid., 2001,p. 245 
189 ROMUALDI, 1990, p. 32 
190 Ibid., 1990, p. 32 
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x Unguentari fusiformi del tipo Forti V, di cui uno di stagno di dimensioni 
più piccole. 
x Numerosi frammenti di lagynoi, alcuni con decorazione floreale dipinta in 
giallo su ingubbiatura bianca, di produzione orientale. È in dubbio se 
facessero parte del carico o del materiale di bordo, ma è significativa la 
compresenza dell'anfora rodia (o anfore rodie) e di una coppa megarese, 
con cui di solito andavano a costituire un "servizio da vino" ", adatto a 
degustare il vino greco, in particolare quello di Rodi e di Cos, come poco 
più tardi sarà per la ceramica campana a vernice nera in accompagnamento 
alle anfore vinarie italiche191. 
x Una ventosa di bronzo, detta o cucurbitae, usata per salassi o 
applicazioni di aria calda su parti dolenti del corpo, fa pensare alla presenza 
a bordo di un medico, evidentemente un passeggero, a cui riconducono 
anche uno strumento uncinato in ferro destinato ad uso medico ed un 
piccolo mortarium in pietra rosa, rinvenuto nelle vicinanze degli altri due 
oggetti192. 
x Frammenti di una coppa emisferica a decorazione sovradipinta pertinente 
alla classe West-Slope Ware, così detta per essere stata rinvenuta sulle 
pendici occidentali dell'acropoli di Atene, ma prodotta in numerosi altri 
centri del Mediterraneo orientale tra cui, in particolare, Pergamo193. Si tratta 
degli unici frammenti di ceramica di produzione greco-orientale rinvenuti 
in Etruria ed apparteneva ad un personaggio che viaggiava con la nave. 
Sono segnalati anche sei rami di Vitis vinifera, 24 noccioli di oliva e numerosi 
frammenti di gusci di noci, che costituivano i prodotti alimentari consumati dai 
membri dell'equipaggio. È possibile che anche la statuetta in legno e avorio, forse 
di Asclepio, di cui si conserva solo l'avambraccio che regge una patera, facesse 
parte della dotazione personale di uno dei marinai. Una possibile statuetta di 
                                                 
191 PEREZ BALLESTER, 1992, p. 356: Associazioni di questo tipo sono note da relitti del 
Mediterraneo occidentale, con anfore rodie (Spargi, Pozzino, Grand Conglué 1) e con anfore di Cos 
(S.Jordi, Mallorca; Baie Cavalière, Le Lavandou)191, sia orientale (Antikhythera)191 ed in numerosi 
siti terrestri orientali e occidentali. 
192 ROMUALDI, 1990, p. 33; ROMUALDI, FIRMATI, 1998, p. 185 
193 ROMUALDI, 2008, p. 30 
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Asclepio in gruppo con Telesforo è stata rinvenuta anche nel relitto di Spargi tra gli 
oggetti personali dei membri dell'equipaggio194. 
Molti di questi materiali pertinenti al carico e/o all' equipaggiamento di bordo, 
rimandano al Mediterraneo orientale (coppe di vetro, anfora rodia, lagynoi, 
ceramica West. Slope, lucerne). È possibile che la nave sia partita da un porto 
dell'Egeo, dall’Asia  Minore, da cui possibilmente proviene la coppa West-Slope 
Ware oppure da Rodi stessa con cui Populonia sembra aver avuto in maniera 
continuativa intensi contatti per tutto il II e parte del I secolo a.C.195. La 
destinazione finale poteva essere Marsiglia, importante porto greco del 
Mediterraneo occidentale, o la Spagna, dopo aver fatto scalo in Campania a 
Pozzuoli, per caricare le anfore greco-italiche e probabilmente i vasi in metallo, 
destinati ad un qualche cliente particolare insieme alle coppe di vetro orientali. 
Anche la campana A è stata sicuramente acquistata in Campania, ma non 
necessariamente insieme alle anfore del carico: è possibile infatti che siano il frutto 
di altri viaggi in Occidente dell'equipaggio della nave. Il viaggio, dopo una tappa a 
Populonia,che aveva il suo porto nel Golfo di Baratti196.e che intratteva con 
Pozzuoli intensi rapporti commerciali, documentati anche dalle fonti letterarie197 
sarebbe dovuto proseguire verso la Gallia o la Spagna. 
I lingotti di rame 
Sono stati rinvenuti nel giacimento anche dodici lingotti di rame ricoperti di 
concrezioni198. Nella zona di maggior concentrazione sono state notate numerose 
scorie metalliche che testimoniano la lavorazione a bordo di questo materiale. Si 
distinguono due tipi di lingotti: 
                                                 
194 Vedi pag.  
195 GUALANDI, 2004, p. 145 
196 GUALANDI, 2004, p. 144 
197 ROMUALDI, 2008, p. 31; Diod., V, XIII,2: ταῦτα συναγοράζοντες ἔµμποροι καὶ µμεταβαλλόµμενοι 
κοµμίζουσιν εἴς τε Δικαιάρχειαν καὶ εἰς τἄλλα ἐµμπόρια " i mercanti acquistando queste cose (il 
metallo dell'isola d'Elba) e scambiandole le portano a Pozzuoli e ad altri mercati" (traduzione a 
cura dell'autrice). 
198 Ibid., 2008, p. 64 
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1. Profilo troncoconico con due facce piane, senza iscrizioni e peso variabile 
tra i 7 ed i 9, 5 kg inferiore rispetto a quello abituale per questo tipo di 
lingotti199 
2. Profilo emisferico e peso varabile tra 1 e 4 kg. 
2. SARDEGNA 
Relitto di Spargi (La Maddalena) 
Il  relitto  di  Spargi,  nell’Arcipelago  della  Maddalena,  dopo  la  scoperta avvenuta nel 
primi  anni   ’50,   è  stato   il  primo  giacimento  sottomarino  ad  essere  stato  sottoposto  
ad uno scavo archeologico sistematico e scientifico da parte di Nino Lamboglia e 
della sua squadra nel 1958-’59,   grazie   all’applicazione   dei  metodi   di   rilevamento 
subacqueo   che   consentirono   di   documentare   il   carico   e   di   datarlo   all’epoca  
repubblicana, più precisamente al 120-100 a.C.200. A causa della bassa profondità 
del sito (15/16 m) e della natura del fondale (sabbia e alghe) e per la scarsa 
attenzione da parte delle autorità competenti, il relitto è stato oggetto di numerosi 
e continui saccheggi durante gli anni sessanta, finché nel 1976 la Soprintendenza 
Archeologica per le province di Sassari e Nuoro promosse una nuova campagna, 
effettuata dal Centro Sperimentale di Archeologia Sottomarina di Albenga, grazie 
alla quale si sono potuti constatare i danni causati dagli scavi clandestini 
soprattutto sul legno dello scafo e sulla foderatura in piombo, che erano stati 
lasciati allo scoperto, e studiare gli elementi della dotazione di bordo che, insieme 
al carico, lo rendono uno dei relitti più rari ed interessanti201.  
I MATERIALI DEL CARICO 
Le anfore 
1) Anfore Dressel 1A 
                                                 
199 ALFONSI, GANDOLFO, 1997, p. 65: vedi anche LIOU B., 1982, Informations archeologiques, 
recherches sous- marines, in Gallia, 40,2, p. 446 per il relitto Sud Lavezzi 2, in Corsica, in cui i 
lingotti di forma troncoconica hanno un peso medio di 20 kg. 
200 PALLARÉS, 1986, P. 89 
201 PALLARÉS, 1979, pp.148- 149; ibid., 1986, p. 90 
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Erano disposte al centro della massa di anfore vinarie202 e la loro forma è 
leggermente più evoluta rispetto a quella delle Dressel 1A del Grand Conglué 2. 
Hanno una capacità di circa 20 litri, un orlo triangolare e spesso, lo spigolo della 
carena  molto  marcato  e  all’attacco  inferiore  dell’ansa  presentano  dei  bolli con una 
sola lettera in carattere osco, prova della loro origine campana. Sono circa 82 
esemplari e costituiscono il 33% del carico203 (Fig. 12, A)  
2) Anfore Dressel 1B 
La forma è meno evoluta rispetto a quella delle anfore del relitto di Albenga204, con 
orlo corto e leggermente svasato. Hanno una capacità di 25-26 litri circa ed in 
alcuni esemplari è presente il bollo SAB(ini)205. Sono stati conteggiati 128 
esemplari, il 51% del carico totale (Fig. 12, B). 
3) Anfore Dressel 1C 
È stato prelevato un solo esemplare piuttosto atipico, con corpo affusolato, orlo 
molto corto e arrotondato ed anse curve e rialzate206 (Fig. 12, C). 
4) Anfore olearie 
Un tipo di anfora olearia non identificata ma ritenuta affine alle Dressel 28207 di cui 
non è indicato il luogo di produzione, caratterizzata da corpo ovoidale, collo 
cortissimo,  orlo  a   sezione   rotonda,   anse  ad  orecchio  e  puntale  “a  bottone”   tipico  
del II secolo a.C., è stata rinvenuta in circa 36 esemplari localizzati soprattutto nella 
zona di prua ed una sola, integra, a poppa, andando a costituire circa il 12% del 
carico (Fig. 12, D). 
5) Anforette rodie 
Presumibilmente facevano parte del carico un numero piuttosto notevole di 
anforette rodie, rinvenute in stato frammentario, che sembrano avere un'altezza 
                                                 
202 LAMBOGLIA, 1961, p. 157 
203 PALLARÉS, 1986, p. 90 
204 LAMBOGLIA, 1961, p. 161 
205 PALLARÉS, 1986, p. 93 
206 LAMBOGLIA, 1961, p. 159; PALLARÉS, 1986, p. 93 
207 PALLARÉS, 1979, p. 156; ibid., 1986, p. 94 
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variabile tra i 50 ed i 55 cm, anse a sezione rotonda leggermente rialzate e a gomito, 
pancia piriforme e puntale sottile208. Le caratteristiche sono ancora una volta quelle 
della tipica anfora rodia tipica della fine del III e di tutto il II secolo a.C.(Fig. 13). 
Non sono riportate notizie sulla presenza di bolli ma un indizio a favore dell'ipotesi 
che contenessero il vino di Rodi è dato dalla presenza a bordo sia di lagynoi che di 
coppe megaresi209. 
La ceramica 
Ceramica campana B 
La ceramica campana B costituiva un lotto di accompagnamento al carico 
principale costituito dalle anfore. La quantità di frammenti rinvenuti sul 
giacimento è piuttosto ingente e sono presenti le forme (Fig. 14): 
x Morel 2323: scodella presente in vari formati che variano tra 1 12 e i 15,8 
cm di diametro caratterizzata da due profonde scanalature sul bordo 
esterno e due interne concentriche più una al centro210. 
x Morel 1225 A 1: coppa caratterizzata da parete ricurva e piede obliquo, 
presente in due varianti per quanto riguarda l'altezza e le caratteristiche del 
piede e del bordo. 
x Morel 7544: pisside con bordo obliquo, gradino interno e pareti espanse; 
esistono due varianti: una grande di 5,3 cm di altezza con le pareti ricurve 
ed una piccola di 4 cm di altezza e pareti dritte211. 
x Morel 7416: patera su piede alto in media circa 5 cm decorato all'interno 
con tre scanalature concentriche212. 
x Morel 2255: patera con due scanalature concentriche interne che delimitano 
una decorazione a rotella e sghiribizzo centrale. È presente in tre formati 
rispettivamente di 18,5 di 23,5 e 34 cm di diametro213. 
                                                 
208 PALLARÉS, 1986, p. 94 
209 PEREZ BALLESTER, 1992, p. 351, 357 
210 PALLARÉS, 1979, p. 157 
211 Ibid., 1979, p. 158- 159 
212 Ibid., 1979,p. 159 
213 Ibid., 1979, p. 157 
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x Morel 2566: scodella presente in due formati di 14 e 17 cm di diametro, con 
la caratteristica decorazione a losanghe sul fondo interno incorniciata da 
una serie di cerchi concentrici214. 
x Morel 7321: coppetta presente in due varianti con e senza anse. 
x Lamboglia 17: patera presente a Spargi in un solo esemplare di medie 
dimensioni, nota solo nella produzione campana C prima della scoperta in 
questo relitto215. 
x Cratere di tipo Morel 4753 (Fig. 14q) di notevoli dimensioni, classificato da 
Lamboglia come ceramica comune perché privo di vernice216 in quanto 
corrosa, ma con pasta identica a quella della campana B. Ha una parete a 
doppio quarto di cerchio con la parte superiore ornata sul bordo da una fila 
di ovuli eseguiti a rotella. Sulla pancia invece sono presenti due pseudo-anse 
applicate à la barbotine217. Si può confrontare con un esemplare pubblicato 
da Morel proveniente da un relitto di Filicudi (Isole Eolie)218 e con uno 
attestato a Luni219, databili nella prima metà del II secolo a.C. 
 
Ceramica orientale 
Si possono distinguere cinque gruppi in base alle caratteristiche tecniche e 
morfologiche (Fig. 15): 
1. crateri ad alto piede con decorazione applicata a rilievo con scene di 
carattere mitologico: Dioniso e la pantera, Tritoni, Lottatori, mostro marino 
alato. Tutti questi motivi si ripetono per dodici volte, tre o quattro 
all'interno dello stesso vaso, quindi i circa cinquanta frammenti rinvenuti 
dovrebbero appartenere a quattro esemplari220 ; 
                                                 
214 PALLARÉS, p. 157; ibid., 1986, p. 95 
215 Ibid., 1979, p. 159; ibid., 1986, p. 95 
216 LAMBOGLIA, 1961, p. 166, fig.30 
217 PALLARÉS, 1979, p. 160- 161; ibid., 1979, p. 95 
218 MOREL, 1981, pp. 328- 329, tav. 146 
219 Scavi di Luni, 1977, pp. 103- 104, tav. 75, nn. 19-20; tav. 76, n.2 
220 PALLARÉS, 1979, p. 170 
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2. urnette globulari con orlo scavato e piede appena accennato, prive di 
decorazione. Sono stati individuati frammenti di due diverse varianti; 
3. bicchieri a pareti verticali spesse e fondo appena accennato con decorazione 
applicata à la barbotine a forma di corimbi e foglie d'edera; 
4. urnette biansate con parete dritta e bordo svasato, anse a sezione piatta e 
gomito rialzato, con una decorazione a corimbi e foglie d'edera applicata 
sulla parte superiore del vaso221; 
5. urne di dimensioni maggiori a pareti flesse e bordo svasato, vernice 
corallina molto uniforme prive di decorazione222. 
L'affinità della pasta ceramica (argilla rosata uniforme e molto grassa) e della 
vernice (corallina e poco uniforme) fanno pensare ad un unico luogo di produzione 
da localizzare in area egea, probabilmente a Pergamo, dove erano presenti 
fabbriche di ceramica con decorazione plastica applicata ad imitazione dei vasi in 
metallo. Materiali di questo tipo sono molto frequenti anche nei riempimenti di 
Delo effettuati tra 120 e 100 a.C223. ed è probabile che proprio nel porto di 
quest'isola fossero stati imbarcati gli esemplari di Spargi per poter essere 
commercializzati in Occidente. Non è chiaro se facessero parte del carico o della 
dotazione di bordo come gli altri esemplari di ceramica di origine orientale. La 
scarsa quantità non impedisce di pensare che fossero esportate come merce esotica. 
LA DOTAZIONE DI BORDO 
La ceramica 
Ceramica campana A 
I frammenti di ceramica campana A sono poco numerosi, per cui si pensa facciano 
parte della dotazione di bordo. Essi sono caratterizzati da una pasta molto rossa e 
dalla vernice nera lucida; le forme identificate sono: patere Morel 2255 e 1443, 
coppe Morel 2978 e Morel 2974224 (Fig. 16 a-d). 
                                                 
221 PALLARÉS, p. 172 
222 Ibid., p. 173 
223 PALLARÉS, 1979, p. 168 
224 Ibid., 1979 p. 161; ibid., 1986, p. 95 
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Ceramica a pareti sottili 
Sono frequenti i frammenti di urnette con bordo a mandorla, i bicchieri a fondo 
piatto e bordo ricurvo con decorazione puntinata, le ollette a patina cerognola con 
bordo svasato e corpo globulare di impasto più grezzo225 (Fig. 16, f-q). 
Ceramica comune 
È stata rinvenuta nel relitto ceramica comune in una notevole varietà di forme e di 
tipi di argilla e ingubbiatura (alcune presentano una patina cenerognola, altre 
biancastra226). Le forme presenti sono boccali, olle ed olpai, oltre ad alcuni 
frammenti di lagynoi con decorazione rossiccia sul corpo227. 
Ceramica da cucina 
Numerosi anche i frammenti di vasellame da cucina: tegami con bordo a mandorla 
pendente, a bordo bifido o liscio, olle con bordo a mandorla, dritto o sagomato, 
con tracce di fuoco all'esterno, padelle a parete svasata ed una grande varietà di 
coperchi a pareti dritte e fondo ad anello228. 
Presigillata 
Una sessantina di frammenti di ceramica dall'argilla gialla molto chiara e vernice 
spessa di color arancione scuro, riconducibili a più esemplari di un'unica forma, 
vale a dire una patera a parete dritta e appena inclinata, breve orlo e piede basso ad 
anello229. Nel relitto sembra essere associata sia al carico di origine campana sia al 
vasellame di bordo di provenienza orientale e la cronologia del relitto, da porre 
intorno alla metà del II secolo a.C., può consentire di anteporre la diffusione della 
presigillata orientale rispetto alla data fissata attraverso gli scavi terrestri, cioè il I 
secolo a.C.230 (Fig. 16, e). 
  
                                                 
225 PALLARÉS, 1979, p. 162; ibid., 1986, p. 95 
226 Ibid., 1979, p. 165 
227 Ibid., 1979, p. 165 
228 Ibid., 1979, pp. 166- 167; ibid., 1986, p. 97 
229 PALLARÉS, 1986, p. 95 
230 Ibid., 1986, p. 95 
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Coppe "megaresi" 
Appartiene alla dotazione di bordo anche una serie di coppette a pareti sottili 
convesse, fondo piatto e bordo dritto, con decorazione a rilievo ottenuta mediante 
matrice a motivi vegetali stilizzati. Sono individuabili tre gruppi distinti in base al 
colore della pasta, che si presenta di colore beige, rosato e grigio ferro231. 
La presenza di ceramiche di origine orientale, sia come parte della dotazione di 
bordo sia come oggetto di esportazione, sono indizi di una provenienza orientale 
della nave che potrebbe essere partita da Pergamo o da Delo dopo la formazione 
della provincia romana d'Asia, avvenuta del 133 a.C. e l'istituzione del porto 
franco, dove affluivano numerose merci e mercanti da Oriente e da Occidente, tra 
cui l'Italia232. 
Materiale eterogeneo 
Si possono ritenere di pertinenza personale ad alcuni membri dell'equipaggio gli 
oggetti in pasta vitrea (piccoli unguentari piriformi di colore azzurro o verde con 
decorazione a motivi ondulati; vaghi di collana azzurri, verdi e rossi con striscia 
bianca centrale; fiches da gioco; pendaglio a forma di piccola statuetta di divinità in 
pasta verdolina, perline in lapislazzulo ed un anello con gemma di cristallo 
intagliata con un motivo a forma di nave con timoniere)233, i piccoli manufatti in 
osso lavorato (bottoni sagomati, amuleti, ciondoli decorati con cerchi concentrici 
ed una scatolina rettangolare con il coperchio decorato). I manufatti metallici, 
anch'essi appartenenti all'equipaggio, comprendono due infundibula o kyathoi con 
manico mobile che servivano per la mescita del vino234; una punta di lancia, dei 
probabili elementi di sospensione di un gladium, alcune borchie di piccole e grandi 
dimensioni forse pertinenti ad una corazza ed alcuni frammenti di elmi di bronzo, 
in uno dei quali sono rimaste attaccate parti di cranio235.  
                                                 
231 PALLARÉS 1979, p. 173 
232 PEREZ BALLESTER, 1992, p. 357 
233 PALLARÉS, 1979, p. 175; ibid., 1986, p. 98 
234 BELTRAME, 1998, p. 40 
235 PALLARÉS, 1986, p. 98; BELTRAME, 1998, p. 41 
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Alcuni manufatti rinvenuti durante la prima campagna di scavo portarono 
Lamboglia a formulare l'ipotesi della presenza a bordo di un sacello dedicato ad 
una divinità tutelare della nave e del viaggio, sulla base di un passo di Seneca236, 
mentre la Pallarés ritenne che tali oggetti facessero parte di un arredamento lussoso 
della nave, come nel caso del relitto di Ognina (Siracusa)237. Gli oggetti in 
questione sono due manufatti di marmo, uno recuperato da clandestini ma noto da 
fotografie e l'altro ritrovato durante gli scavi ufficiali, interpretati come arule, dal 
momento che sono costituiti da lastre verticali con base rettangolare modanata e 
lavorate solo su tre lati, ma si possono più verosimilmente interpretare come 
trapezofori per tavola rettangolare238. Anche una colonnina in marmo, inizialmente 
considerata come parte del sacello, sembra essere stato un supporto per tavolo o il 
sostegno di un bacile di marmo (labrum) rinvenuto al centro del relitto239. Un 
portalucerne di bronzo costituito da un treppiede a zampe caprine e lungo stelo 
scanalato culminante in un capitello corinzio, uguale a quello rinvenuto nel relitto 
di Mahdia della prima metà del I secolo a.C.240, ed una lucerna trilicne di bronzo a 
becco rilevato difficilmente avrebbero potuto far parte dell'arredamento della nave 
in quanto avrebbero potuto facilmente cadere e provocare incendi. Due frammenti 
di legno sagomati a testa di pantera e con foglie241 decoravano probabilmente i 
sostegni lignei di una mensa circolare di marmo a tre gambe242, del tipo ritrovato a 
Delo e ad Ercolano (Villa dei Cervi) e potrebbe costituire l'unico esempio di epoca 
repubblicana di tavolo a tre piedi con protomi animali243. Altri elementi pertinenti 
a mobili di legno andati perduti a causa dell'azione del mare sono cerniere in osso e 
due manigliette di bronzo244. Una statuina in marmo bianco con copricapo a 
cappuccio sovrastata da una grande mano è stata ritenuta parte di un gruppo 
statuario di divinità tutelari della nave, rappresentante Cibele ed Attis245, il cui 
                                                 
236 Sen., Ad Lucil., IX, 12 
237 PALLARÉS, 1979, p. 179- 180 
238 BELTRAME, 1998, p. 39 
239 Ibid., p. 39; PALLARÉS, 1986, p. 98 
240 BELTRAME, 1998, p. 39; BARATTE, 1994, p. 620; BAUCHHENß, 1994, p. 172 
241 PALLARÉS, 1979, p. 179 
242 BELTRAME, 1998, p. 40 
243 Ibid., p. 40 
244 BELTRAME, 1998, p. 40 
245 PALLARÉS, 1979, p. 179, fig. 46 
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rapporto con la navigazione è noto. Una nuova interpretazione però propone 
l'identificazione con Telesforo, figlio di Asclepio, rappresentato con il cucullus e 
sotto la protezione della madre, secondo un'iconografia ricorrente246, 
probabilmente oggetto sacro appartenente ad un membro dell'equipaggio come 
parte del bagaglio personale. 
Il ritrovamento dell'elmo con parti di cranio ancora attaccati ha fatto pensare ad un 
affondamento non causato da ragioni naturali e ambientali, quali tempeste o scogli 
affioranti che non sono presenti nei fondali circostanti al relitto247, ma in seguito 
all'abbordaggio di pirati, probabilmente i menzionati da Cassio Dione248, 
che dopo aver depredato la nave degli oggetti più preziosi, ne avrebbero provocato 
l'affondamento, come testimoniato in numerose fonti letterarie249. Ad avvalorare 
l'ipotesi contribuiscono anche alcuni segni evidenti di urto riscontrati sullo scafo, 
sia nella struttura lignea sia nel rivestimento metallico, che non possono essere 
attribuiti a cause ambientali250. Il confronto con altri relitti più o meno 
contemporanei rinvenuti nel Mediterraneo orientale (Kyrenia) e soprattutto 
occidentale (Albenga, Chrétienne C, Punta Scaletta, Mahdia) in cui sono state 
rinvenute armi ed elmi, fa pensare alla presenza a bordo delle navi mercantili di un 
gruppo stabile di uomini armati, sia che si trattasse di professionisti imbarcati 
appositamente sia di membri degli equipaggi dotati di armi, per poter difendere i 
carichi dalla pirateria, che raggiunge il massimo sviluppo in tutto il Mediterraneo 
proprio tra la seconda metà del II ed il I secolo a.C.251. L'esistenza di corpi di 
guardia sulle navi mercantili è confermata anche da un passo del Digesto (IV, 9, 1, 
3), dove sono detti e da alcuni papiri egiziani di III-II secolo a.C. che 
                                                 
246 BELTRAME, 1998, p. 40 
247 GIANFROTTA, 1981, p. 231 
248 Ibid., p. 234; CAVAZZUTI, 2004, p. 49; Cassio Dione, LV, 28, 1-2: καὶ γὰρ λῃσταὶ συχνὰ 
κατέτρεχον, ὥστε τὴν Σαρδὼ µμηδ᾽ 1 ἄρχοντα βουλευτὴν ἔτεσί τισι σχεῖν, ἀλλὰ στρατιώταις τε καὶ 
στρατιάρχαις ἱππεῦσιν ἐπιτραπῆναι "e i pirati infestavano molti distretti, cosicché la Sardegna non 
ebbe senatori come governatori per molti anni, ma era governata da militari con cavalieri" 
(traduzione a cura dell'autrice).
249 CAVAZZUTI, 2004, p. 54: Achille Tazio, Leucippe e Clitofonte, III, 20; Eliodoro, Etiopiche, I, 3 
e V, 23- 27; Racconti di Efeso, I, 13-14. L'autore indica come possibile esempio di attacco piratesco 
subito dalla nave di Spargi quello rappresentato su una kylix a figure nere conservata al British 
Museum e datata al 510 a.C. 
250 Ibid., p. 54 
251 GIANFROTTA, 1981, p. 241 
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parlano di milizie regolari a guardia delle navi che trasportavano il grano da 
Alessandria a Roma252. 
L'esame dei materiali rinvenuti nel relitto porta ad ipotizzare che la grande nave, 
lunga circa 30 metri, trasportasse oltre al carico di anfore vinarie ed olearie e di 
ceramica campana B e orientale, lussuosi oggetti di arredamento destinati a qualche 
ricco signore che voleva arredare la propria villa con opere d'arte e di artigianato di 
provenienza e gusto ellenistico253. Tenendo conto dei recuperi clandestini, il 
numero di anfore conteggiate infatti (circa 450) risulta troppo piccolo per una nave 
di tali dimensioni, in cui il materiale ceramico andava ad occupare circa un sesto 
della stiva254, che doveva quindi trasportare anche merci deperibili o depredate in 
antico e in epoca recente per la loro preziosità. La nave, data la presenza di 
numerose anforette rodie, di ceramica orientale e oggetti di lusso di chiara matrice 
ellenistica, era probabilmente partita da Delo. Nel suo viaggio verso regioni 
occidentali quali la Gallia o la Penisola iberica, avrebbe fatto tappa in Campania 
meridionale per caricare le anfore vinarie e la ceramica campana B255; avrebbe poi 
veleggiato verso le Bocche di Bonifacio, rotta comune per le navi onerarie dirette 
verso l'estremità occidentale del Mediterraneo, passando per l'arcipelago della 
Maddalena, dove sarebbe stata abbordata, depredata e affondata dai pirati, dopo 
aver combattuto con l'equipaggio e la sua scorta armata256. 
3. SICILIA 
Relitto A (Roghi) di Capo Graziano, Filicudi (Isole Eolie) 
Il relitto, scoperto nel 1959, fu sottoposto ad una sistematica ricognizione 
nell'agosto del 1960 da parte di Gianni Roghi con l'appoggio del Centro 
Sperimentale di Archeologia Sottomarina di Albenga257, durante la quale furono 
recuperati due ceppi d'ancora, localizzati al limite inferiore del cumulo di anfore, a 
42-45 m di profondità. Nell'estate del 1961 si procedette al recupero delle anfore 
                                                 
252 GIANFROTTA, 1981, p. 240 
253 BELTRAME, 1998, p. 41 
254 PALLARÉS, 1986, p. 98 
255 CIBECCHINI, PRINCIPAL, 2004, p. 161 
256 GIANFROTTA, 1981, p. 232 
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da parte di Jacques Masson del Club Méditerranée che le portò al Museo Eoliano, 
insieme ad una grande quantità di ceramica a vernice nera258. Ulteriori ricognizioni 
e rilievi fotografici furono fatti nel 1962, 1963 e 1968 da parte della spedizione 
NACSAC guidata da G. Kapitän259, ma il relitto è stato soggetto a ripetuti 
saccheggi favoriti dalla posizione facilmente raggiungibile, in quanto si trova su una 
secca a circa 40 metri a largo dalla costa dell'isola. 
I MATERIALI DEL CARICO 
Le anfore 
Le anfore recuperate e conservate presso il Museo Eoliano sono circa 380, di cui 
226 pressoché integre, ma è difficile quantificare il numero originario a causa dei 
saccheggi messi in atto sul giacimento. Sono tutte anfore Dressel 1A, piuttosto 
uniformi negli impasti, cosa che implica un unico luogo di produzione, ma con 
alcune differenze nella conformazione dell'orlo e del collo260. L'altezza media è di 
circa 90 cm e nessuna presenta bolli, eccetto due esemplari, su uno dei quali si 
riconoscono due segni cruciformi in basso sul ventre, sull'altro alcuni segni verticali 
sul collo. Quasi tutte le anfore presentano all'interno un rivestimento di colore 
nero, simile alla pece, che serviva per preservare il vino durante il trasporto261. Da 
associare alle anfore sono alcuni operculi in pozzolana di color grigio con 
impressioni circolari sulla faccia superiore262(Fig. 17).  
La ceramica campana B 
Una parte del carico della nave era costituito da ceramica a vernice nera del tipo 
campana B, caratterizzata da un'argilla di colore roseo-biancastro, in alcuni casi 
arrossata a causa di errori di cottura; la vernice è nera intensa ma non lucida e si è 
ben conservata tranne che in un numero molto esiguo di pezzi263. La coerenza 
tipologica conferma che queste ceramiche erano state prodotte da una sola fabbrica 
e caricate nello stesso scalo commerciale, in un momento iniziale della produzione, 
                                                 
258 CAVALIER, 1985, p. 101 
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262 Ibid., 1985, p. 114 
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in quanto le monete rinvenute sul relitto lo datano alla prima metà del II secolo 
a.C264. Sono rappresentate tutte le forme più diffuse della campana B, che 
dovevano essere state imballate in scatole di legno o cesti e disposte al di sopra 
delle anfore, tra le quali sono cadute dopo il disfacimento dell'imballaggio265 (Fig. 
18): 
x Coppe Morel 2362 a1 di grandi dimensioni (altezza 6,5 cm; diametro 17,4 
cm) con orlo espanso e sul fondo interno quattro impressioni a forma di 
foglia entro una triplice fascia di zigrinature a rotella. Sono presenti tre 
esemplari di questo tipo, più 130 di un tipo di dimensioni ridotte (altezza 5 
cm, diametro 13 cm), su un frammento delle quali sono incise le lettere 
MH266. 
x Coppe Morel 2323 di grandi dimensioni, orlo appena rilevato con due 
solchi al si sotto di esso. Sul fondo interno è incisa una coppia di cerchi 
concentrici. La caratteristica fondamentale è il piede molto largo267. 
x Coppe Morel 2653 di grandi dimensioni (altezza 5,9 cm, diametro 17,6 cm) 
con orletto aggettante, modanato, con due solchi al di sotto e sul fondo 
interno una fascia di una decina di cerchi di zigrinature molto fini 
circondata da cerchi incisi. Gli esemplari contati sono circa 35268. Sono 
presenti anche coppe della stessa forma ma di dimensioni minori (altezza 
5,2 cm, diametro 13,4 cm) in 28 pezzi. 
x Coppe Morel 1224 ad orlo espanso, di cui rimangono due soli esemplari269. 
x Pissidi tipo Morel 7553 con base aggettante, presenti in varie dimensioni 
per un totale di dieci esemplari270. 
x Piattelli Morel 1411 a piede alto con bordo ondulato, di forma conica e 
base espansa, presente in due pezzi di integri. 
                                                 
264 CAVALIER, 1985, p. 107: si tratta di quattro assi romani in bronzo di una serie databile tra 196 
e 173 a.C., che hanno sul recto la testa di Giano e sul verso una prora di nave rivolta a destra e la 
legenda ROMA. In un caso è riconoscibile un toro al di sopra della prua. 
265 Ibid.,1985, p. 115 
266 Ibid., 1985, p. 116 
267Ibid, 1985, p. 116 
268 Ibid., 1985, p. 117 
269 Ibid., 1985, p. 117 
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x Piatti Morel 1441 con bordo ondulato su basso piede, di fattura accurata e 
ben verniciati, rappresentati da 78 esemplari271. 
x Grandi patere Morel 2255 (altezza 6cm, diametro 32 cm) con orlo 
leggermente rientrante, piede con toro alla base, con fascia di minuscole 
zigrinature sul fondo interno, disposte a spirale continua. Gli esemplari 
sono 182272. 
x Grandi patere Morel 2284 (altezza 7,3cm, diametro 36,8cm) con bordo 
rialzato, con fondo di forma semplice a volte attraversato da forellini che ne 
consentono la sospensione; sul fondo interno sono presenti quattro 
palmette all'interno di una fascia di quattro o cinque cerchi di finissima 
zigrinatura. Sono rappresentate da 36 esemplari tutti frammentari273. 
x Urnette biansate Morel 3451 d1 in due esemplari completi e due 
frammentari. 
x Coppe emisferiche biansate su peduccio Morel 3121, in 148 esemplari, con 
anse a doppio codone che si biforca in alto, al livello del bordo del vaso 
(altezza 8,8 cm,diametro alla base 18,2cm,lunghezza anse 23,8 cm). 
Ceramica acroma 
Sono da considerare come merce da esportazione anche gli esemplari di ceramica 
acroma associate alla campana B (Fig. 19). Si tratta di vasi dalla fattura accurata, 
prodotte da un'unica officina per l'affinità di argilla e di lavorazione.274; hanno 
pareti molto sottili, forme regolari ed eleganti e superfici esterne ben levigate. 
L'argilla è ben cotta, dura, di colore rossiccio chiaro o nocciola chiaro e la 
superficie di colore grigio chiaro, quasi biancastro in alcuni esemplari275.  
1. Grande askos a paperella con corpo rigonfio e robusta ansa a nastro; altezza 
37,7 cm, lunghezza 39, 4 cm. 
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2. Grande bottiglia a corpo ovoidale con fondo piano e collo basso con lieve 
strozzatura ed orlo estroflesso, da cui parte una grossa ansa che si collega 
alla spalla. L'argilla è mal depurata di colore roseo276. Altezza 
34cm,diametro massimo 24,2cm. 
3. Due grandi bottiglie a corpo cuoriforme con collo rigonfio a cui si collega 
l'ansa a nastro tricostolato. Altezza 30, 7cm, diametro massimo 21 cm. 
4. Bottiglie per infusi a corpo ovoidale, collo molto stretto e bocca trilobata 
con la metà anteriore a tre fori che accennano ad un volto umano o animale; 
l'ansa è verticale a nastro277. 
5. Lagynos a corpo emisferico (Fig. 19, f) con spalla ribassata che si raccorda 
al collo alto e stretto ed ansa verticale a nastro. Altezza attuale 16,5 cm, 
diametro massimo 13,3 cm278. 
6. Guttus con becco di versamento cilindrico a 90° dall'ansa, corpo piriforme, 
spalla limitata superiormente da una nervatura orizzontale ad anello che la 
distingue dalla bocca conformata a bacinella. All'altezza dell'anello il collo è 
chiuso da un diaframma cinque fori. L'ansa a nastro verticale forma un 
occhiello sulla spalla279. 
7. Grande olpe a corpo tozzo, ovoidale, rastremato verso il fondo e bocca 
larga; ha un'ansa a nastro biconvesso allargata agli attacchi. Altezza 22 cm, 
diametro massimo 20,4 cm280. 
8. Olpe a corpo sferico schiacciato, bocca espansa a bacinella per trattenere il 
coperchio, ansa a nastro largo e sottile. Altezza 16 cm, diametro massimo 
15,5 cm281. 
9. Due piccoli boccali ovoidali, rastremati verso il fondo e la bocca, ansetta a 
nastro espansa agli attacchi. Altezza 7,7cm, diametro massimo 6 cm282. 
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10. Vasi a corpo cuoriforme con spalla emisferica, larga bocca con orlo rigido 
ed un'ansa a largo nastro costolato. Altezza 22 cm, diametro massimo 18,5 
cm283. 
11. Olla a corpo cilindrico leggermente rigonfio alla spalla che si raccorda alla 
bocca con orlo aggettante; le due piccole anse a gomito arrotondato sono 
innestate tra spalla e orlo. Altezza 18 cm284. 
12. Bicchiere a corpo ovoidale molto allungato rastremato verso il piccolo 
fondo piano,privo di anse285. 
13. Pelvis con orlo sottile e bassa parete a cui è applicata una presa plasmata à 
la barbotine con tre impronte di dita consecutive. Altezza 8 cm, diametro 
29, 5 cm286. 
14. Due larghi frammenti di tegami a fondo piano e parete alta con orlo rilevato 
a toro. Altezza 8 cm, diametro 27, 4cm. 
MATERIALI DI BORDO 
Alcuni oggetti ritrovati nel relitto sono considerati come facenti parte della 
dotazione di bordo a causa del numero esiguo per ogni classe di materiale. 
x Una piccola anfora rodia (altezza 47, 5 cm, diametro massimo 18,9cm, 
diametro alla base 4,2 cm) in tre grandi frammenti. Ha un orlo a cuscinetto, 
un collo lungo e cilindrico e le anse bifide sono caratterizzate da un gomito 
molto accentuato. Non ci sono bolli impressi sulle anse (Fig. 17). L'argilla è 
di colore biancastro e all'interno è rivestita di pece287, indizio dell'utilizzo 
dell'anfora come contenitore di stoccaggio di vino ad uso esclusivo dei 
marinai288. 
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x Piccola lucerna con becco cilindrico allungato e corpo echiniforme 
decorato con linee incise radiali; su di un lato ha una piccola presa con un 
motivo inciso a forma di S. L'argilla è grigia289.  
x Una macina rotante (altezza21,2 cm, diametro 36 cm) in pietra lavica grigia 
e porosa, costituita da due elementi discoidali sovrapposti: quello inferiore, 
leggermente convesso, è fisso, quello superiore, detto catillus, ha un profilo 
troncoconico con foro centrale e foro quadrato sul margine290. Un'altra 
macina molto simile è stata rinvenuta in un punto imprecisato di Capo 
Graziano ed è probabile che appartenesse al relitto.  
x Ceramica campana A: i soli sei esemplari di questa classe hanno fatto 
pensare che facessero parte della dotazione di bordo. L'argilla è rossa e la 
vernice brunastra e poco uniforme291. Le forme riconosciute sono: 
1. Patera ad orlo rialzato Lamboglia 7, in tre esemplari, due dei quali 
sono praticamente identici e riportano sul fondo esterno il graffito 
MH. Il terzo è simile ma di dimensioni minori (altezza 4,2 cm, 
diametro 17,2 cm). 
2. Ciotola ad orlo del tipo Morel 2788, presente in un unico esemplare 
con la superficie interna ed esterna caratterizzata da solcature 
lasciate dal tornio. 
3. Piatti a larga tesa convessa tipo Morel 1271 b, in due esemplari: uno 
di 27 cm di diametro presenta sul fondo una N incisa; l'altro ha 
dimensioni minori (altezza 3,8 cm, diametro 17 cm)292. 
Il naufragio della nave A di Filicudi è datato dalla presenza di tre assi romani tra il 
160 ed il 150 a.C. In base alla natura del carico, costituito da anfore Dressel 1A e 
ceramica campana B, attribuibili ad un unico centro di produzione per uniformità 
tipologica e di impasti, si può pensare ad un'origine campana della nave293, la cui 
destinazione finale rimane oscura. Degna di nota è l'associazione anfora rodia-
                                                 
289 CAVALIER, 1985, p. 111 
290 Ibid., p. 111 
291 Ibid., p. 120 
292 Ibid., p. 121 
293CIBECCHINI, PRINCIPAL, 2004, p. 161: la ceramica campana B maggiormente coinvolta 
nell'esportazione marittima è prodotta a Cales in Campania. 
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lagynos emisferico, probabilmente appartenenti ad un membro dell'equipaggio, 
che evidenzia bene le relazioni tra la Campania e Delo, luogo da cui venne diffuso 
in Occidente l'uso di lagynoi e coppe megaresi per gustare il vino greco e che dopo 
la creazione del porto franco nel 166 a.C. accolse numerosi mercanti italici con i 
loro prodotti, tra cui anche vino italico, commercializzato in anfore Dressel 1294. 
Non è quindi da escludere che la nave fosse diretta proprio in Oriente. 
Scalo marittimo di Pignataro di Fuori (Lipari) 
Nella zona tra l'attuale spiaggia di Pignataro di Fuori e la punta della Cappelluzza 
all'estremità est del Monte Mazzone, sull'isola di Lipari, è localizzato un pianoro 
sottomarino digradante seguito da una balza che scende fino a 45-50 m di 
profondità, corrispondente all'antica linea di riva295. Nell'area corrispondente alla 
zona di ancoraggio di imbarcazioni, tra i 20 ed i 45 m di profondità, è documentata 
una concentrazione di materiali databili nel loro complesso dal VI secolo a.C. 
all'epoca rinascimentale (tra cui numerosa ceramica campana A), a testimonianza 
dell'intensa frequentazione commerciale dell'isola. Sono indicati come possibili 
resti di carichi di relitti, a causa della loro omogeneità tipologica, una 
concentrazione di materiale dell'età del bronzo e tre anfore rodie (Fig. 20), 
identiche tra loro, databili tra II e I secolo a.C296. su base tipologica, in quanto non 
sono riportate notizie di bolli, verosimilmente da considerare come un gettito a 
mare da parte di una nave ormeggiata297. 
 
Se, per le esigenze dettate dal dover circoscrivere l'ambito dell'analisi all'area 
tirrenica sono stati analizzati in dettaglio i relitti a questa pertinenti, per le 
dinamiche che sottostanno alla commercializzazione del vino greco, non si possono 
passare sotto silenzio altri relitti, rinvenuti lungo quelle rotte che, dopo aver 
toccato l'Italia tirrenica, si dirigevano verso la Gallia e la Spagna. Per la rotta che 
                                                 
294 PEREZ BALLESTER, 1992, p. 356 
295 CAVALIER, 1985, p. 30 
296 CIABATTI, 1978, pp. 27- 34 
297 Ibid., 1978, p. 30 
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costeggiava la Francia meridionale sono noti due importanti relitti: il Grand 
Cogloué 1 e La Chrétienne C. 
Grand Conglué 1 
La presenza nel deposito subacqueo di materiali riferibili a momenti cronologici 
differenti, con uno scarto di circa un secolo, ha fatto giustamente ipotizzare che si 
trattasse di due relitti sovrapposti, a differenza di quanto riteneva Benoît nel suo 
studio del 1961298. Inoltre le ultime osservazioni sulla disposizione delle anfore di 
Sestius, che sembrerebbero coprire le greco-italiche, e la presenza verso il centro 
del deposito di anfore romane di un frammento di fasciame rivestito di piombo 
sembrano convalidare l'ipotesi dei due relitti sovrapposti, affondati a circa un 
secolo di distanza in un punto caratterizzato da correnti pericolose, ai piedi di una 
scogliera e privo di luoghi di riparo299. 
Il relitto del Grand Congloué 1 aveva come carico principale 400 anfore greco-
italiche tipo Will C300, 30 anfore rodie e 6000/7000 esemplari di ceramica campana 
A impilati tra le anfore, che costituivano il carico di accompagnamento (Fig. 21). 
La nave era diretta verso un porto della Francia meridionale, probabilmente la città 
greca di Marsiglia, ma è difficile poter stabilire un preciso luogo di partenza. A 
causa della presenza di un numero consistente di anfore rodie e cicladiche e di 
coppe ellenistiche a rilievo, si può ipotizzare un'origine greco orientale della nave. 
La tipologia delle anfore greco-italiche e cnidie ed i bolli rodii riferibili ad eponimi 
e fabbricanti del periodo III, in particolare IIIa (198-190 a.C.) e IIIe (169-167 
a.C.)301 permettono di datare il relitto tra la fine del III e la prima metà del II secolo 
a.C.  
Di seguito si riporta una tabella riassuntiva dei reperti rinvenuti nel relitto più 
antico302: 
                                                 
298 LONG, 1987, pp. 9-10; BENOÎT F., 1961, L'épave du Grand Conglué à Marseille, Gallia suppl. 
XIV, Parigi 
299 GRACE, 1985, p. 41 
300 WILL, 1982, p. 347 
301 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 192 
302 Il relitto più recente , detto del Grand Congloué 2, non verrà preso in esame in quanto non 
trasportava anfore rodie, ma quasi esclusivamente Dressel 1A bollate Sestius. 
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Relitto 1 (fine III-inizi II secolo a.C.) 
30 anfore rodie 
7 anfore cicladiche anepigrafi, contemporanee alle anfore rodie 
400 anfore greco-italiche 
7000 pezzi di ceramica campana A, tra cui 8 balsamari 
2 lucerne senza anse di produzione campana 
Frammenti di urnette a pareti fini in pasta grigia di tipo ampuritano303 
Frammenti di coppe a rilievo ellenistiche 
Alcuni esemplari i ceramica comune, tra cui forse i lagynoi304 
 
La Chrétienne C 
Il relitto de La Chrétienne C presenta un carico di circa 500 anfore greco-italiche 
della forma Will D305, databili nella prima metà del II secolo a.C. In una delle due 
aree destinate ai materiali di bordo, localizzate a prua e a poppa e definite 
rispettivamente working area e living area306, sono state rinvenute quattro anfore 
allo stato molto frammentario, utilizzate come recipienti di stoccaggio di derrate 
(Fig. 22): 
1. La parte alta di un collo con l'attacco dell'ansa a gomito e sezione 
ellittica e la parte bassa di una pancia con puntale appartenenti 
senza dubbio ad un'anfora di Rodi307, di forma riferibile ai periodi 
III-IV (198-146 a.C) 
2. L'orlo svasato di un'anfora di difficile identificazione, destinata a 
contenere olio. Si può confrontare con il collo di un tipo di anfora 
milesia della metà del V secolo a.C. con cui veniva trasportato olio 
prodotto nella chora di Mileto ed in generale nella Caria308. 
                                                 
303 LONG, 1987, p.11 
304 PEREZ BALLESTER, 1992, p 351: quelli che Benoît denomina olpai sono invece da identificare 
come lagynoi di forma globulare. 
305 WILL, 1979, pp. 341- 342; JONCHERAY, 1975, p. 79 
306 JONCHERAY, 1975, p. 111; PARKER, 1992, p. 142 
307 Ibid., p. 93 
308 DUPONT, 1998, p. 172 fig. 23.8f, p. 175 
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3. Parte della pancia cilindrica e dell'attacco inferiore dell'ansa di 
un'anfora di tradizione punica, del tipo T-9.2.1.2309, databile tra la 
seconda metà del III e la prima metà del II secolo a.C. prodotta in 
centri punici del Mediterraneo centrale, Sicilia occidentale e/o 
Sardegna310. 
4. Caratteristico puntale di un'anfora di Cnido311. 
Gli altri materiali comprendono alcuni esemplari di ceramica campana A e di 
ceramica comune, una lucerna di tradizione campana, due balsamari e tre giare312. 
Il relitto di Les Sanguinaires A, rinvenuto all'imboccatura del Golfo di Ajaccio in 
Corsica, percorreva invece   la   rotta   d’altomare   che   dalla   Sicilia   puntava   verso   la  
Sardegna, la Corsica verso le Isole Baleari. Il carico comprendeva circa 50 
esemplari di anfore rodie (Fig. 23), rinvenute ad uno stato molto frammentario a 
causa delle violente correnti che battono la zona del giacimento313, con caratteri 
tipici di fine III-inizi II secolo a.C., circa 40 anfore greco-italiche del tipo Will C314, 
dodici esemplari di anfore puniche di forma T-9.2.1.2.315, quattro colli di anforette 
con anse a sezione bifida, simili a dei colli di anfore di tradizione greca ma di 
piccole dimensioni316, oltre a ceramica comune, a vernice rossa e a vernice nera 
campana A317. Appartengono al relitto anche dodici lingotti di rame, numerosi 
frammenti di vetro di colore variabile dal blu chiaro al blu scuro e le parti inferiori 
di tre macine318. È particolarmente significativo il ritrovamento di una moneta in 
bronzo con diametro di 36 mm, spessore di 5,5 mm e peso di circa 13g; sul recto si 
può distinguere la testa di Zeus laureato e sul verso un’aquila  con  una  legenda  in  
caratteri greci appena leggibile: Si  tratta  di  un’emissione di Tolemeo III 
                                                 
309 RAMON TORRES, 1995, p. 459 
310Ibid, 1995, p. 228-229 
311 JONCHERAY, 1975, p. 95 
312 Ibid., 1975, pp. 81-93 
313 ALFONSI, GANDOLFO, 1997, p. 35 
314 ALFONSI, GANDOLFO, 1997, pp. 43-44; WILL, 1982, p. 347; EMPEREUR, HESNARD, 
1987, p. 25 
315 RAMON TORRES, 1995,a p. 459 
316 ALFONSI, GANDOLFO, 1997, p. 46 
317 Ibid., 1997, pp. 50-63 
318 Ibid., 1997, pp. 64-69 
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Evergete (284-221 a.C.) o di Tolemeo IV Filopatore (244-204 a.C.)319 che consente 
di ipotizzare un'origine alessandrina o egea della nave. Come affermato nel capitolo 
precedente320 infatti le navi che partivano da Alessandria cariche di grano 
seguivano una rotta costiera lungo la Fenicia, per poi dirigersi verso Rodi da cui, 
dopo aver caricato le anfore vinarie, si dirigevano verso l'Egeo settentrionale 
passando per le varie isole che lo costellano. Nel caso del relitto di Le Sanguinaires 
A, la nave potrebbe aver passato il Canale di Sicilia verso le coste occidentali 
dell'isola per caricare le anfore puniche e greco-italiche, dirigendosi poi a nord-
ovest verso la Sardegna e la Corsica, dove il suo viaggio si è fermato.
                                                 
319 ALFONSI, GANDOLFO, 1997, p. 70 
320 Vedi pag. 18 
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III 
 
LE ANFORE RODIE NEI CENTRI COSTIERI DELL'ITALIA 
TIRRENICA 
 
Le anfore rodie sono presenti, anche se in quantità minori rispetto alle 
contemporanee anfore italiche, in numerosi centri dell'Italia adriatica (Aquileia, 
Ancona, Brindisi, Taranto) e tirrenica, ed in diversi altri siti del Mediterraneo 
occidentale. Coerentemente all'oggetto di questa tesi si prendono in considerazione 
le attestazioni di anfore rodie nei siti della fascia tirrenica, sia costieri sia 
dell'immediato entroterra, dove spesso tali contenitori si trovano in contesti 
funerari (considerando anche le eventuali associazioni, se pubblicate), per 
verificare l'entità delle esportazioni dall'isola dell'Egeo a partire dalle regioni 
meridionali (Magna Grecia, Sicilia, Sardegna) per arrivare a quelle centro-
settentrionali (Etruria, Lazio). Per un esame quantitativo delle anfore rodie in un 
determinato territorio bisogna tenere conto come ha evidenziato B. Garozzo, dei 
seguenti fattori321: 
1) i bolli rodii compaiono su entrambe le anse di un'anfora, comportando quindi 
una concentrazione maggiore e talvolta esagerata rispetto alle altre produzioni con 
marchi più sporadici; 
2) il collezionismo di fine ottocento-inizi novecento ha privilegiato la raccolta delle 
anse bollate rispetto ai marchi locali ed al materiale anepigrafe, come pareti, orli e 
piedi dell'anfora, rischiando quindi di "fare analisi quantitative basandosi su un 
materiale che è già stato selezionato a priori secondo criteri di gusto estetico che 
certamente non si adattano alla ricostruzione della cultura materiale del territorio 
di cui ci si occupa"322. I bolli inoltre hanno attratto l'interesse degli studiosi 
moderni in quanto costituiscono un elemento utile di datazione di un contesto 
archeologico.  
                                                 
321 GAROZZO, 2000, p. 576 
322 Ibid., 2000, p. 576 
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3) Le anfore rodie, come altre anfore vinarie, una volta consumato il contenuto in 
vino, probabilmente venivano utilizzate per conservare altre derrate alimentari. 
Inoltre la loro presenza all'interno di sepolture, o il loro utilizzo come urna 
cineraria, "ne conferma il pregio intrinseco e rende probabile l'ipotesi che fossero 
oggetto di tesaurizzazione anche in antico"323 (Fig. 24) 
 
1. SICILIA 
La Sicilia è la regione che presenta il maggior numero di attestazioni di anfore 
rodie, sia nei centri della costa orientale e meridionale (Siracusa324, Gela, 
Camarina), sia di quella occidentale, compresi alcuni centri dell'interno, quali 
Centuripe325. Sono anche particolarmente numerose le pubblicazioni che 
forniscono un catalogo completo delle anse bollate rinvenute negli scavi 
archeologici e che ci permettono di avere un quadro piuttosto completo ed 
esauriente dell'entità delle importazioni. Di seguito sono indicatii maggiori siti 
delle coste nord-occidentale ed nord-orientale dell'isola che si affacciano sul Mar 
Tirreno, ed ad alcuni insediamenti dell'immediato entroterra particolarmente 
importanti, quali Segesta ed Entella. 
Messina 
Nelle IG XIV 2393 sono pubblicati alcuni bolli anforari rodii rinvenuti negli scavi 
della città di Messina: 
IG XIV 2393, 117:  
[ ]
L'eponimo presente sul bollo è probabilmente del periodo IIIe 
(166/164 a.C.)326, noto sui bolli rettangolari dell'atelier  di e su quelli 
                                                 
323 GAROZZO, 2000, p. 576 
324 vedi GENTILI, 1958 con il catalogo dei bolli rodii conservati presso il Museo di Siracusa. 
325 DENARO, 1995, p. 187 
326 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 192 
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rettangolari con la testa di Helios ed il nome dell’eponimo  al genitivo preceduto da 
di 
IG XIV 2393, 155:  
Si tratta probabilmente dell'eponimo datato al periodo IIIc (180/178 
a.C.), associato con il fabbricante e sovente abbreviato come 
IG XIV 2393, 313:  
La disposizione retrograda dell'iscrizione e la presenza del mese in prima linea, 
fanno pensare alla fabbrica dell'atelier di II a cui sono associati numerosi 
eponimi di periodo V, tra cui 130 a.C. circa)
IG XIV 2393, 345:  
Testa radiata di Helios 
Il bollo appartiene all'eponimo datato al 187 a.C.331 e noto nei bolli 
rettangolari con la testa radiata di Helios (stile T4a), con il nome al genitivo 
preceduto da del fabbricante e del successore 
Solunto 
I bolli anforari rodii conservati nell'Antiquarium di Solunto provengono dagli scavi 
della città curati da Vincenzo Tusa negli anni '50 e '60, insieme ad altri materiali 
                                                 
327 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 109, 121 
328 Ibid., 2001a, p. 109 
329 Ibid., 2001a, p. 128, 158 
330 Ibid.¸2001a, p. 152, 195 
331 Ibid., 2001a, p. 192 
332 Ibid., 2001a, p. 109 
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bollati, quali quattro anfore greco italiche con bollo in caratteri greci333, un'anfora 
brindisina bollata Tuccius Galeo334 ,un'anfora punica intera335 e dei laterizi 
marchiati in caratteri greci336. Si tratta di materiali tutti databili tra il III ed il I 
secolo a.C. 
Le anfore rodie 
x Frammento di ansa e di parete in argilla arancio rosata con ingubbiatura 
giallino-nocciola. Bollo in cartiglio rettangolare (3,8 x 1,4 cm) su due linee: 
[ ]
Il bollo appartiene all'eponimo del periodo IIIe (166-164 
a.C.)337, noto in bolli rettangolari e circolari con la rosa di Rodi al centro, 
oppure con la testa di Helios e il titolo di I suoi bolli sono molto 
diffusi sia nel Mediterraneo orientale (Rodi, Atene, Delo, Pergamo, Cipro, 
Medio Oriente Alessandria) sia occidentale (Cartagine); in Italia è noto in 
altri centri della Sicilia, ma anche ad Aquileia, Ischia, Taranto, Oristano339. 
x Frammento di parete e di ansa a gomito in argilla arancio-marroncino, con 
ingubbiatura giallina. Bollo in cartiglio rettangolare (3,8 x 1,4 cm) su due 
linee: 
[ ]
[ ]
Nonostante si conservi solo la prima linea, è possibile attribuire il bollo 
all'eponimo noto in sincronia con i fabbricanti e 
bolli rettangolari con la testa di Helios) operanti nel periodo II340, 
in particolare l'eponimo si può datare al 209 a.C.341. I suoi bolli sono noti a 
                                                 
333 GAROZZO, 2003, pp. 566- 570 
334 Ibid., 2003, p. 571 
335 Ibid., 2003, p. 572 
336 Ibid., 2003, p. 573 
337 GAROZZO, 2003, p. 561; FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 192 
338 GAROZZO, 2003, p. 561 
339 Ibid., 2003, p. 561 
340 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 103, 106 
341 GAROZZO, 2003, p. 562; FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 191 
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Rodi, Atene, Mar Nero, Pergamo, Cipro, Medio Oriente, Alessandria e 
Cartagine; in Italia questo bollo è ad oggi l'unica attestazione342. 
x Frammento di ansa a gomito e di parete con orlo in argilla marroncino-
rosata, con ingubbiatura giallina. Bollo in cartiglio rettangolare (3,9 x 1,6 
cm) su tre linee: 
L'eponimo è attestato nei depositi di Pergamo e dell'agorà di 
Atene e si colloca nel periodo IIId (171- 169 a.C.) ed è noto per il 
sincronismo con il fabbricante (bolli rettangolari con la testa di 
Helios)343. I suoi bolli sono attestati a Rodi, nel Mar Nero, a Delo, a Cipro, 
in Medio Oriente, a Crocodilopolis- Arsinoè e a Cartagine; in Italia sono 
presenti, oltre che in Sicilia, a Taranto344. 
x Frammento di parete e di ansa in pasta arancio chiara depurata; bollo in 
cartiglio rettangolare completo (3,8 x 1,5 cm) su una linea345: 
Il fabbricante si data tra il periodo IIIb e IIIe grazie alla 
massiccia presenza nel deposito di Pergamo346 ed alla sincronia con eponimi 
databili tra il 183  ed il 161 a.C. ( 347 I suoi 
bolli sono rettangolari con il nome del mese insieme a quello 
dell'eponimo348 e è attestato in tutto il Mediterraneo; in Italia è presente in 
numerosi centri della Sicilia, oltre che a Monte Vairano, Cagliari, 
Oristano349. 
                                                 
342 GAROZZO, 2003, p. 562 
343 Ibid., 2003, p. 562; FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 109, 192 
344 GAROZZO, 2003, p. 563 
345 Ibid., 2003, p. 563 
346 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 174: si tratta di un deposito di riempimento su cui è stato costruito 
un edificio tra le due mura dell'Acropoli di Pergamo. La presenza tra il materiale di riempimento di 
numerose anfore rodie bollate ha permesso di stabilire la cronologia del deposito tra il 198 ed il 161 
a.C., vale a dire l'intero periodo III secondo la nuova cronologia di G. Finkielsztejn.  
347 Ibid., 2003, pp 
348 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 113 
349 GAROZZO, 2003, p. 564 
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x Frammento di parete e di ansa in argilla marroncina; bollo in cartiglio 
circolare (diametro non definibile) con al centro la rosa di Rodi350: 
[ ]
L'attività del fabbricante è caratterizzata da bolli circolari con la 
rosa di Rodi centrale dai petali ben aperti ed il nome dell'eponimo sul 
timbro complementare preceduto dalla formula ’ Si colloca 
nel periodo IIb -IIc grazie alla sincronia con gli eponimi noti in associazione 
con il fabbricante , attivo tra il 212 ed il 207 a.C., al quale il 
fabbricante preso in esame risulta essere contemporaneo352.  
 
Terrasini 
Conservata presso l'Antiquarium di Terrasini e già nota al Purpura nel 1977, che la 
indica come proveniente "da scavi terrestri nell'ambito della Sicilia occidentale"353, 
l'anfora rodia intera presenta su un'ansa il bollo dell'eponimo, sull'altra quello del 
fabbricante. L'argilla è arancio- rosata depurata354. 
a) Bollo in cartiglio rettangolare (4,2 x 1,1 cm) su tre linee con il nome 
dell'eponimo: 
b) Bollo in cartiglio rettangolare (4,1 x 1,1 cm) su una linea con il nome 
del fabbricante: 
L'eponimo è collocabile nel periodo Vb (129 o 128 a.C.) 
ed è noto in anfore di , 
                                                 
350 GAROZZO, 2004, p. 564 
351 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 103 
352 GAROZZO, 2003, p. 565: è noto anche un fabbricante attivo nel periodo IIIa che si 
distingue per l'uso di matrici rettangolari (FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 104). Gli eponimi associati 
a sono: 
353 PURPURA, 1977, p. 51 
354 GAROZZO, 2003, p. 574 
355 ARIEL, FINKIELSZTEJN, 1994, p. 218, SAH 86-87 
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e I suoi bolli, per lo più 
rettangolari, sono diffusi nel Mediterraneo orientale e in Italia sono 
attestati a Catania, Taranto, Ascoli Satriano e ad Aquileia357. La 
produzione di si caratterizza per l'associazione del caduceo e 
del grappolo d'uva o per l'uso di bolli rettangolari con solo il 
proprio nome senza attributo e dall'apposizione di bolli secondari di 
vari tipi358. Cronologicamente si colloca tra il 144 ed il 121 a.C. in 
quanto è associato a numerosi eponimi dei periodi Va e Vb359. I suoi 
bolli sono piuttosto diffusi nel Mediterraneo ed in Italia oltre che in 
Sicilia (Acre, Agrigento, Gela, Licata e Siracusa), sono attestati a 
Brindisi, Ancona, Aquileia, Monte Vairano, Bolsena e Populonia360.  
 
Cefalù (Collezione "Mandralisca"-Museo di Cefalù) 
I bolli presenti nella collezione "Mandralisca", costituita da Enrico Pirajno Barone 
di Mandralisca (1809- 1864), provengono da Lipari e da altri centri, quali Tindari, 
Cefalù e Tusa, e probabilmente anche da altri luoghi, anche se la provenienza di 
questo vasto materiale è impossibile da determinare con precisione361. Sono 
presenti venti bolli rodii, un'ansa cnidia bollata databile al 220- 180 a.C.362, un'ansa 
bollata di produzione egea non identificata363, nove greco-italiche bollate con 
caratteri greci e due bolli di anfore Dressel 1 italiche364.  
Bolli anforari rodii: 
x Frammento di parete e di ansa in pasta arancio chiara depurata; bollo in 
cartiglio rettangolare (4 x 2 cm) su linee365: 
                                                 
356 GAROZZO, 2003, p. 574 
357 Ibid., 2003, p. 575; IG XIV, 2393, 484 
358 FINKIELSZTEJN, 2001a, pp. 132-135 
359 GAROZZO, 2003, p. 575; FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 132, 195 
360 GAROZZO, 2003, p. 576 
361 Ibid., 2003, 558 
362 Ibid., 2003, p. 603 
363 Ibid., 2003, p. 604 
364 Ibid., 2003, p. 558 
365 Ibid., 2003, p. 579 
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L'eponimo si data nell'ambito del periodo IIIc (biennio 181- 
179 a.C.)366 ed è noto sui bolli rettangolari con la testa di Helios (Stile T4a) 
dei fabbricanti e , ma anche con 
e I suoi bolli sono presenti a Pergamo e ne è 
stata proposta l'identificazione con delle monete rodie di III- II 
secolo a.C. e con hieroteles di Lindos nel 240 a.C.369; 
inoltre la presenza a Sinope di un'anfora bollata con il nome di questo 
eponimo si può mettere in relazione con la notizia di Polibio sulla 
spedizione a Sinope di diecimila anfore rodie nel 220 a.C. circa370. I suoi 
bolli sono molto diffusi nel Mediterraneo ed in Italia sono noti in diversi 
centri della Sicilia (Acre, Catania, Erice, Lilibeo, Messina, Monte Iato, 
Segesta e Siracusa) ed a Cagliari. 
x Frammento di ansa a gomito in pasta arancio chiara depurata; bollo in 
cartiglia rettangolare (3,5 x 1,2 cm) su due linee con testa di Helios sulla 
sinistra371: 
L'eponimo è collocato nel periodo IIIb (178-176 a.C.) ed è noto 
in bolli rettangolari con la testa di Helios (Stile T4a)372 dell'atelier di 
ed in quelli rettangolari senza attributo di Le sue 
anfore sono abbastanza diffuse in tutto il bacino del Mediterraneo, in Italia 
è presente oltre che in Sicilia, a Preneste e a Monte Vairano374. 
                                                 
366 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 192 
367 Ibid., 2001, p. 109 
368 GAROZZO, 2003, p. 579 
369 CRISCUOLO, 1982, p. 29; GAROZZO, 2003, p. 580 
370 GAROZZO, 2003, p. 580; Pol., IV, 56 
371 Ibid., 2003, p. 580 
372 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 109 
373 Ibid., 2001, p. 121 
374 GAROZZO, 2003, p. 581 
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x Frammento di parete e di ansa in pasta arancio chiara depurata; bollo in 
cartiglio rettangolare (4,5 x 1 cm) su due linee, con testa di Helios a 
sinistra375: 
L'eponimo in questione è del periodo IVa (159- 154 a.C. circa) perché 
attestato a Cartagine e a Corinto e si trova in sincronismo con 
(bolli rettangolari con testa di Helios, stile T5)376, con (bolli 
rettangolari con cornice, per lo più senza attributo)377 e con E' 
inoltre attestato su bolli circolari con la rosa di Rodi al centro378. I suoi bolli 
sono diffusi in molti centri del Mediterraneo ed in Italia sono noti in 
numerosi centri della Sicilia, a Reggio Calabria, a Narni e Bolsena. 
x Frammento di parete e di ansa in pasta arancio chiara depurata, con bollo 
in cartiglio rettangolare (4,5 x 1,8 cm) su due linee379: 
I bolli di (è noto anche un del periodo VII), 
databile al periodo IIId (174-172 a.C.) sono largamente attestati nel 
deposito di Pergamo e datano l'attività di (bolli rettangolari con 
testa di Helios, stile T4a) e bolli secondari con la rosa), 
tutti attivi nell'arco del periodo III. I suoi bolli sono abbastanza diffusi nel 
Mediterraneo ed in Italia è presente solo in Sicilia (Acre, Catania, Erice, 
Licata, Monte Iato, Segesta, Siracusa)381. 
x Frammento di parete e di ansa in pasta arancio chiara depurata con bollo in 
cartiglio circolare (diametro 0,3 cm) con la centro la rosa di Rodi382: 
                                                 
375 GAROZZO, 2003, p. 581 
376 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 109 
377 Ibid., 2001, p. 122 
378 Ibid., 2001, p. 130, tab. 8 
379 GAROZZO, 2003, p. 582 
380 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 117 
381 GAROZZO, 2003, p. 583 
382 GAROZZO, 2003, p. 583 
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L'eponimo si data al periodo IIIb (184 a.C.)383 grazie alla 
presenza nei depositi di Pergamo, dell'agorà di Atene384 e di Villanova385 e fa 
parte del paquet d'eponymes dei fabbricanti 
La diffusione dei suoi bolli è 
assai ampia ed in Italia è attestato in alcuni centri della Sicilia, a Taranto, 
Pompei e Bedriacum387. 
x Frammento di parete e di ansa in pasta arancio chiara con bollo in cartiglio 
circolare (diametro 2,4 cm)388: 
Il presente bollo di trova un preciso confronto con un'anfora 
intera da Cipro riedita da Empereur- Nicolaou389 nel 1986, appartenente al 
fabbricante  (bolli en bouton) attivo tra il periodo Ib ed il 
periodo IIa (260- 230 a.C. ca), andando a costituire la prima testimonianza 
del fabbricante in Sicilia e confermando l'arrivo precoce delle anfore rodie 
sull'isola (l'eponimo infatti è datato da Finkielsztejn al 233 a.C.)390. Gli altri 
sincronismi noti sono con e È stata 
avanzata inoltre l'ipotesi di identificazione con tre personaggi noti da 
iscrizioni coeve all'eponimo: sacerdote di Apollo 
Pizio intorno al 251 a.C.392, sacerdote di 
Poseidone Hippios nel 236 a.C393. circa e 
hieropoios nel 235 a.C.394. 
                                                 
383 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 193 
384 GAROZZO, 2003, p. 584 
385 MAIURI, 1928, p. 87 
386 Ibid., 2003, p. 584; FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 109, 120, 121 
387 GAROZZO, 2003, p. 584 
388 Ibid., 2001, 584 
389  
390 Ibid., 2001, p. 585; FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 191 
391 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 105, tab. 3 
392 GAROZZO, 2003, p. 585; Tituli Camirenses n.29, 13 
393 Ibid., 2003, p. 585; Lindos II, 120 
394 Ibid., 2003, p. 585; Tituli Camirenses n.35, 13 
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x Frammento di parete e di ansa in pasta arancio chiara depurata; bollo in 
cartiglio rettangolare (3 x 1,5 cm) su due linee con doppia cornice intorno 
ai quattro lati del cartiglio395: 
[ ]
[ ]
Il   bollo   è   quasi   sicuramente   da   attribuire   all’   atelier del fabbricante 
, in particolare alla seconda fase della sua attività per la presenza 
della doppia cornice ai lati del cartiglio, databile tra 203 e 193 a.C., a cavallo 
cioè tra il periodo IIc e IIIa396. Il bollo complementare con il nome 
dell’eponimo   è   caratterizzato   dalla   presenza   della   testa   di   Helios   di   tre  
quarti  sull’angolo  superiore  sinistro  del  cartiglio,  con  il  nome  dell’eponimo  
preceduto da è molto diffuso nel Mediterraneo ed in 
Italia è attestato oltre che in Sicilia, a Reggio Calabria, Taranto, Monte 
Vairano, Roma e Falerii Novii398. 
x Frammento di ansa a gomito in pasta arancio depurata, con bollo in 
cartiglio circolare (diametro 2,9 cm) con al centro la rosa di Rodi e al di 
sopra di essa una stella a cinque punte399: 
Il fabbricante si data al periodo III grazie alla presenza nel deposito 
di Pergamo ed al sincronismo con gli eponimi e 
rispettivamente del 192 e 191 a.C.400. La sua produzione è poco rilevante 
rispetto ad altri fabbricanti coevi, anche se i suoi bolli sono stati riscontrati 
in tutte le aree di diffusione delle anfore rodie (Rodi, Mar Nero, Pergamo, 
Cipro, Samaria, Cartagine); in Italia i suoi bolli sono documentati in Sicilia 
(Erice e Gela)401. 
                                                 
395 GAROZZO, 2003, p. 586 
396Ibid, 2003, p. 586; FINKIELSZTEJN, 2000, p. 408 
397 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 108: il paquet  d’eponymes  comprende: 
398 GAROZZO, 2003, p 587 
399 Ibid., 2003, p. 587 
400 Ibid., 2003, p. 588; FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 192 
401 Ibid., 2003, p. 588 
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x Frammento di ansa e di parete in argilla arancio chiara depurata; bollo in 
cartiglio circolare (diametro 3,4 cm) con al centro la rosa di Rodi e bollo 
secondario in cartiglio rettangolare (1,5 x 1 cm) sulla parte laterale 
dell’ansa,  vicino  all’attacco  con  la  parete402: 
a)  
b) asterisco a sei punte 
Il fabbricante fa parte della dinastia inaugurata dal suo 
omonimo di periodo II e dal figlio che  ha  dato  avvio  all’uso  
dei   bolli   secondari   e   all’inserimento   del   nome   del   mese   sul   timbro  
dell’eponimo.  Sembra   inoltre   che   che è associato a buona 
parte degli eponimi del periodo Va e Vb (145- 125 a.C.)403, abbia prodotto 
delle anfore a Cnido insieme a È notevole la sua diffusione nel 
bacino del Mediterraneo ed in Italia, oltre che in Sicilia (Acre, Catania, 
Siracusa, Centuripe, Eraclea Minoa, Erice, Palermo), si trova a Taranto, 
Brindisi, Larinum, Roma ed Aquileia405. 
x Frammento di parete con orlo e di ansa in pasta arancio chiara depurata, 
con bollo in cartiglio rettangolare (3,8 x 1,4 cm)406: 
L’atelier di si pone nel periodo IIIb (189- 182 a.C.) grazie alla 
presenza nel deposito di Villanova insieme al coevo fabbricante 
In questo deposito gli eponimi a lui associati comprendono 
I suoi bolli, rettangolari e 
con il nome del fabbricante su una linea, sono ampiamente diffusi ed in 
Italia si registrano in Sicilia (Acre, Catania, Erice, Lilibeo, Siracusa) ed a 
Canosa408.  
                                                 
402GAROZZO, 2003, p. 588 
403 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 119: gli eponimi a lui associati sono 
404 FINKIELSZTEJN, 2001a, pp 113- 114 
405 GAROZZO, 2003, p. 590 
406 Ibid., 2003, p. 590 
407 FINKIELSZTEJN, 2001a, p 121 
408 GAROZZO, 2003, p. 591 
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x Frammento di ansa a gomito in pasta arancio rosata depurata, con bollo in 
cartiglio circolare (diametro 3,2 cm) con al centro la rosa di Rodi409: 
[ ]
Nonostante la lacunosità, il bollo è stato attribuito al fabbricante 
la cui attività inizia nel periodo IIc e perdura fino al 
periodo IIIc (209- 160 a.C.), come attestano i bolli presenti nel deposito di 
Pergamo, della stoà di  mezzo   dell’agorà di Atene e di Villanova 411, oltre 
all’associazione  con  numerosi  eponimi  a  partire  da   periodo 
IIc, 199 a.C.) fino a (periodo IIIe, 167/165 a.C.)412. La sua 
produzione è largamente attestata nel Mediterraneo. In Italia anfore del suo 
atelier sono state rinvenute in Sicilia (Acre, Catania, Centuripe, Comiso, 
Erice, Lilibeo, Messina, Siracusa), a Taranto, Napoli, Ancona.413. 
x Frammento di parete e di ansa in pasta arancio chiara depurata con bollo in 
cartiglio rettangolare (3,6 x 1,1 cm) su una linea: 
Il fabbricante si colloca nel periodo IV in base ai sincronismi noti 
con e collocabile 
quindi tra 158 e 147 a.C.414. I suoi bolli rettangolari con il nome del 
fabbricante su una linea sono attestati in vari centri del Mediterraneo, ma in 
Italia sono noti solo in Sicilia (Erice e Siracusa)415. 
x Frammento di ansa a gomito in pasta arancio chiara depurata con bollo in 
cartiglio rettangolare (4 x 1,8 cm) su una linea con astro a sei raggi ai 
quattro lati del cartiglio416: 
                                                 
409GAROZZO, 2003, p. 591 
410 Per le notizie riguardanti la sua produzioni vedi sopra pag. e FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 113-
114 
411 GAROZZO, 2003, p. 592 
412 FINKIELSZTEIN, 2001a, p. 191- 192 
413 GAROZZO, 2003, p. 593 
414 GAROZZO, 2003, p. 593 
415 Ibid., 2003, p. 594 
416 Ibid., 2003, p. 596 
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Alcuni bolli del fabbricante sono presenti nel deposito di 
Pergamo417 che ne suggerisce una datazione al periodo III, confermata 
anche  dal  sincronismo  con  l’eponimo   , databile al 166- 164 
a.C.418. I suoi bolli sono poco diffusi ed in Italia, oltre che in Sicilia (Erice e 
Siracusa), si ritrovano a Taranto e a Chiusi419. 
x Frammento di parete e di ansa in pasta arancio chiara depurata con bollo in 
cartiglio rettangolare (4,6 x 1,5 cm) su una linea; al di sotto del nome è 
presente   l’ascia   bipenne   rivolta   a   destra   e   nell’angolo   sinistro  del   cartiglio  
due cornucopie intrecciate420: 
Il fabbricante si data al secondo quarto del II secolo a.C. sia per 
motivi   tipologici   sia   per   il   sincronismo   con   l’eponimo   (147 
a.C.)421. Le sue anfore hanno una diffusione limitata ed in Italia si trovano 
solo in Sicilia (Acre, Erice, Lentini, Siracusa) ed a Taranto422. 
x Frammento di ansa in pasta arancio chiara depurata con bollo in cartiglio 
rettangolare (4,5 x 1,6 cm) su una linea con la rosa trilobata a destra del 
nome del fabbricante423: 
[ ]
Il fabbricante si può attribuire al periodo III grazie alla presenza 
dei  suoi  bolli  nei  depositi  di  Pergamo  e  di  Villanova  ed  all’associazione  con  
l’eponimo   II ( 179/177 a.C.)424. I suoi bolli sono rettangolari 
con   l’attributo   della   rosa   o   della   fiaccola,   come   i   coevi   e 
e sono presenti in tutti i siti del Mediterraneo ricchi di 
                                                 
417 SCHUCHHARDT 1895 
418 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 192 
419 GAROZZO, 2003, p. 597 
420 Ibid., 2003, p. 597 
421 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 193 
422 GAROZZO, 2003, p. 598 
423 Ibid., 2003, p. 600 
424 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 192; GAROZZO, 2003, p. 600 
425 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 113 
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importazioni di anfore rodie; in Italia si ritrovano in Sicilia (Catania, 
Centuripe, Erice, Lilibeo, Siracusa) ed a Taranto426. 
Termini Imerese 
Grazie   agli   scavi   fatti   nel   1996   nella   Chiesa   di   Santa   Caterina   d’Alessandria   a  
Termini Imerese, in una zona del promontorio della città dove sono stati 
individuati i resti di una stoà di  epoca  ellenistica  e  della  Curia  e  dell’Anfiteatro  di  
epoca romana, sono venute alla luce strutture monumentali databili alla metà del II 
secolo a.C.427.  Tra  i  materiali  rinvenuti  si  segnala  un’ansa  di  anfora  rodia  (oltre  ad  
altri frammenti di anse di probabile produzione rodia rinvenuti durante gli scavi428) 
con bollo in cartiglio  rettangolare  su  tre  linee  con  il  nome  dell’eponimo  e  del  mese: 
[ ]
[ ]
L’eponimo   è noto nel deposito di Pergamo e ad Atene, oltre che in altri 
centri della Sicilia (Erice, Catania)429 e si colloca nel periodo IIId, per la precisione 
nel 171/169 a.C.430. Fa parte del paquet  d’eponymes  del fabbricante che 
utilizzava bolli rettangolari con la testa di Helios431. 
Monte Iato 
I bolli di anfore rodie di seguito riportati sono il frutto degli scavi effettuati nel 
1971-78  dall’Università  di  Zurigo   sul   sito  di  Monte   Iato.  Sono  presenti   altri bolli 
greci non riferibili tuttavua all’epoca   ellenistica   e   bolli   latini   su   anfore   greco-
italiche432. 
x Ansa di anfora rodia con bollo in cartiglio rettangolare su tre linee: 
                                                 
426 GAROZZO, 2003, p. 600 
427 BURGIO, 1997, pp.237- 238, p. 244 
428 Ibid., 1997, p. 246, nota 24 
429 Ibid., 1997, p. 246 
430 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 192 
431 Ibid., 2001a, p. 109 
432 ISLER, 1980, pp. 1220- 1229 
82 
 
[ ]
L’eponimo   è noto in associazione con il fabbricante 
attivo nel periodo III, ed in bolli a matrice rettangolare con la 
testa di Helios. Nella sequenza di eponimi è posto da Finkielsztejn nel 
periodo IIIe (166/164 a.C.)433. 
x Ansa   con   bollo   in   cartiglio   rettangolare   con   il   nome   dell’eponimo   non  
determinabile  a  causa  dell’estrema  lacunosità434: 
simbolo (testa di Helios?) 
[ ]
x Ansa orizzontale con bollo in cartiglio circolare con al centro la rosa di 
Rodi. Sotto il manico  all’attacco  del  collo  è  presente  il  monogramma   con 
la parte inferiore lesa, forse un lambda o delta o alpha435.
[ ]
Il nome dell’eponimo  non  è  determinato  e  poco  comune  è  l’indicazione  del  
mese al nominativo436. I bolli secondari associati a quello principale 
circolare con la rosa di Rodi sono comuni a partire dal periodo IV, quindi 
dopo il 160 a.C.437. 
x Bollo circolare con il centro non conservato: 
[ ] [ ]
L’integrazione  proposta  si  basa  sulla  somiglianza  con  l’esemplare  dell’agorà  
di Atene in Grace, 1934, p. 235, no. 77438. I bolli circolari del fabbricante 
sono   caratterizzati   dalla   presenza   del   nome   dell’eponimo   alla  
periferia ed il proprio nome al centro, oppure dal proprio nome sul 
contorno con al centro un monogramma (probabilmente come nel presente 
caso); la sua attività è associata ad eponimi del periodo II (234-199 a.C.)439. 
x Bollo circolare con al centro la rosa di Rodi: 
                                                 
433 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 121, p. 192 
434 ISLER, 1980, p. 1216 
435 ISLER, 1980, p. 1216 
436 Ibid., 1980, p. 1217 
437 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 130 
438 ISLER, 1980, p. 1218 
439 FINKIELSZTEJN, 2001a, pp. 67-70 
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Il fabbricante è attestato ad Atene e a Pergamo in 
associazione con gli eponimi e Fa parte della 
dinastia di che  inaugura  l’uso  intensivo  dei  bolli  secondari  e  
la sua attività si svolge tra i periodi IIId e IIIe (175-161 a.C.)441 
x Bollo in cartiglio rettangolare su tre linee: 
Si   tratta   probabilmente  dell’eponimo   del periodo IIIb (182 
a.C.)442, attestato a Pergamo e Villanova e noto in bolli dei fabbricanti 
e 
x Bollo in cartiglio rettangolare on il nome del fabbricante su una linea: 
Il fabbricante è noto a Cartagine, Delo444 e Bethel (Israele) in 
associazione con eponimi che hanno esercitato la loro carica tra 160 e 152 
a.C.445 
x Bollo   in   cartiglio   rettangolare   su   tre   linee   con   il   nome  dell’eponimo   e  del  
mese: 
In   base   alla   forma   dell’ansa   e   al   ductus epigrafico sembrerebbe riferirsi 
all’eponimo  più  antico  presente  nel  deposito  di  Pergamo446. 
 eponimo, è noto in associazione con numerosi fabbricanti del periodo V 
                                                 
440 ISLER, 1980, p. 1219 
441 FINKILESZTEJN, 2001a, p. 113 
442 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 192 
443 ISLER, 1980, p. 1218; FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 109, 121 
444 Ibid., 1980, p. 1219 
445 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 173 
446 ISLER., 1219 
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e la sua carica si pone precisamente nel 131 a.C.447. Altri suoi bolli sono stati 
rinvenuti  in  vari  centri  della  Sicilia  e  dell’Italia  meridionale.
x Ansa con bollo in cartiglio circolare con al centro la rosa di Rodi: 
L’eponimo   si colloca nel periodo IIIc (181/179 a.C.)448 ed è noto 
soprattutto in bolli rettangolari con la testa di Helios del fabbricante 
È presente nel deposito di Pergamo ed in altri centri della 
Sicilia450. 
 
Erice 
La città di Erice possiede un patrimonio immenso di bolli anforari rodii raccolti 
alla fine del diciannovesimo secolo dal barone Agostino Pepoli (Antichi bolli 
figulini e graffiti delle sacerdotesse di Venere ericina rinvenuti in Monte San 
Giuliano, Firenze, 1885) nei terreni vicini al suo castello dove riteneva fosse situato 
il tempio di Venere Ericina451. Un altro catalogo è stato poi pubblicato da Astorre 
Pellegrini nel 1887 (Iscrizioni ceramiche d'Erice e suoi dintorni), a cui si aggiunge 
il breve catalogo di B. Garozzo relativo alle anse conservate presso il Museo 
Cordici di Erice, di cui si riportano alcuni esempi452. 
x Frammento di parete e di ansa in pasta arancio rosata, con bollo in cartiglio 
circolare (diametro 3,1 cm) con al centro la rosa di Rodi453: 
Il bollo appartiene probabilmente all'eponimo , attestato 
anche a Segesta, collocabile nel periodo IIIe (168/166 a.C.)454, grazie alla 
presenza nel deposito di Pergamo e attestato in coppia con i fabbricanti 
                                                 
447 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 195 
448 Ibid., 2001a, p. 192 
449 Ibid., 2001a, p. 109 
450 ISLER, p. 1219 
451 GAROZZO, 2000, p. 281 
452 Ibid., 2000, p. 286 
453 Ibid., 2000, p. 319 
454 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 192 
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I suoi bolli sono diffusi 
ampiamente in tutto il Mediterraneo ed in Italia sono attestati in numerosi 
centri della Sicilia, a Taranto e a Pozzuoli456. 
x Frammento di ansa in pasta arancio con bollo in cartiglio circolare 
(diametro 3 cm) con al centro la rosa di Rodi457: 
è un eponimo datato al periodo IVa (160- 154 a.C.circa), 
attestato a Cartagine e noto in associazione con i fabbricanti attivi nel 
periodo IV I suoi bolli, sia rettangolari 
con la testa o il busto di Helios sia circolari con la rosa di Rodi, sono 
ampiamente diffusi ed in Italia si ritrovano in Sicilia (Siracusa, Messina), e 
ad Arpino459. 
x Frammento di ansa a gomito in pasta arancio rosata con bollo in cartiglio 
rettangolare (3,5 x 1,6 cm) su una linea, con ai lati i berretti dei Dioscuri460: 
Si tratta probabilmente del fabbricante , la cui produzione si 
caratterizza per l'uso di bolli rettangolari con il suo nome accompagnato dai 
berretti dei Dioscuri ai lati del cartiglio, come in questo caso, associato ad 
eponimi del periodo Va ( 137- 134 a.C. circa)461. La 
particolarità dell'attributo consente una facile identificazione del 
fabbricante che è attestato in numerosi centri del Mediterraneo ed in Italia 
solo a Centuripe e Siracusa462. 
                                                 
455 GAROZZO, 2000, p. 300 
456 Ibid., 2000, p. 300 
457 Ibid., 2000, p. 319 
458 FINKIELSZTEJN, 2001,a p. 130 
459 GAROZZO, 2000, p. 319 
460 GAROZZO, 2000, p. 320 
461 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 146. Nel deposito di Pergamo, quindi attribuibile al periodo III, è 
attestato un omonimo, che usa bolli rettangolari con il proprio nome solo o accompagnato 
da quattro attributi mal definiti ai quattro angoli del cartiglio o dal nome del mese (p. 146, nota 
199). 
462 GAROZZO, 2000, p. 320. Nella collezione è riportato anche un bollo in latino di anfora greco-
italica, databile al III secolo a.C. 
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Lilibeo/Marsala 
Ai bolli anforari rinvenuti nella necropoli di Lilibeo durante gli scavi effettuati nel 
1974 in via del Fante (Marsala, TP) sono dedicati due articoli della Brugnone 
(1986), che ha catalogato tutto il materiale di importazione egea (Rodi, Cos, Naxos) 
e di produzione italica (anfore brindisine e greco-italiche, proveniente per lo più 
dalla terra di riporto che ricopriva le tombe di tipo punico scavate nella roccia463. 
Un'altra buona parte delle anfore bollate da Lilibeo è stata pubblicata da Garozzo 
nel 2000 in un catalogo del materiale conservato nel Museo G. Whitaker di Mozia, 
collezione che comprende sia anfore egee (Rodi) sia greco- italiche. Il materiale 
rodio rinvenuto a Lilibeo è molto consistente e di seguito ne sarà riportata solo una 
parte che evidenzia come le anfore rodie appaiano a Lilibeo alla fine del III secolo 
a.C. con un picco nella prima metà del II secolo a.C.464, confermando l'importanza 
del porto della città punica come centro di smistamento verso i territori retrostanti. 
x Ansa orizzontale in argilla rosata depurata, con ingubbiatura beige; bollo in 
cartiglio rettangolare (3,5 x 1,7 cm) su due linee465: 
(3,$*/28
0%52728
è un eponimo del periodo IIIa (197 a.C.), presente nel 
deposito di Pergamo, e noto in coppia con i fabbricanti (bolli 
rettangolari senza attributo)466 e (bolli rettangolari con la testa di 
Helios, stile T3)467. I suoi bolli sono poco numerosi ma abbastanza diffusi, 
in Italia sono attestati a Erice, Siracusa, Taranto e Cagliari468. 
x Ansa orizzontale in argilla rosata depurata, con ingubbiatura beige; bollo in 
cartiglio rettangolare (4 x 1,6 cm) su due linee469: 
(3,$,1>+@7>2526@
%$'520,>28@
                                                 
463 BRUGNONE, 1986, p. 19 
464 GAROZZO, 2000b, p. 575 
465 BRUGNONE, 1986, p. 23 
466 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 106 
467 Ibid., 2001a, p. 109 
468 BRUGNONE, 1986, p. 23 
469 BRUGNONE, 1986, p. 25 
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Il bollo appartiene all'eponimo  datato al periodo IIIc (178/176 
a.C.) grazie alla presenza nei contesti di Pergamo e di Delo470. Fa parte del 
paquet d'eponymes dei fabbricanti  e 471. I suoi bolli 
sono abbastanza diffusi ed in Italia soprattutto in Sicilia, dove sono presenti 
a Erice, Agrigento, Monte Judica, Siracusa e Tindari. Sono attestati anche 
Preneste e Monte Vairano472. 
x Ansa orizzontale in pasta rosata depurata con ingubbiatura beige; bollo in 
cartiglio rettangolare (3,4 x 1,2 cm) su due linee473: 
[ ]  
L'eponimo si colloca nel periodo Va (142- 137 a.C.)474 in base ai 
contesti di Delo e all'associazione con i fabbricanti 
I suoi bolli sono abbastanza diffusi nel bacino del 
Mediterraneo ed in Italia sono attestati in Sicilia (Erice, Comiso, Siracusa) e 
in Sardegna (Cagliari)476. 
x Ansa orizzontale con tracce di vernice rossa, in argilla rosata depurata, 
ingubbiatura beige; bollo in cartiglio circolare (diametro 3 cm) con 
iscrizione retrograda477, con la rosa di Rodi al centro: 
[ ] [ ] 
L'eponimo è attestato a Cartagine in strati immediatamente 
precedenti la sua distruzione ed è quindi assegnato al periodo IV (149-146 
a.C.)478 I suoi bolli sono circolari con la rosa di Rodi, uniti a bolli secondari 
del fabbricante ed a quelli di forma romboidale caratteristici 
                                                 
470 BRUGNONE., 1986, p. 25 
471 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 109, 121 
472 BRUGNONE, 1986, p. 25 
473 Ibid., 1986, p. 25 
474 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 195 
475 Ibid., 2001a, p. 155, tab. 12.1 
476 BRUGNONE, 1986, p. 25 
477 Ibid., 1986, p. 26 
478 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 173 
479 BRUGNONE, 1986, p. 27 
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di . I suoi bolli sono largamente diffusi ed in Italia sono 
attestati in numerosi centri della Sicilia, oltre che a Taranto, Brindisi e 
Cagliari481. 
x Ansa con tracce di vernice rossa vicino al collo, argilla rosata depurata con 
ingubbiatura beige; bollo in cartiglio rettangolare (4,3 x 1,6 cm) su tre 
linee482: 
testa di Helios 
In base alla forma dell'ansa, il bollo si può attribuire all'eponimo 
 datato al periodo IIIe (166/164 a.C.)483 ed è noto in 
associazione con i fabbricanti 
e I bolli di questo eponimo sono largamente 
attestati ed in Italia sono in numerosi centri della Sicilia ed a Taranto486. 
x Ansa orizzontale in argilla rosata con ingubbiatura beige; bollo in cartiglio 
rettangolare (4,7 x 2 cm) su due linee487: 
Un bollo identico è stato rinvenuto a Populonia488 ed insieme costituiscono i 
soli esemplari in Italia di questo eponimo datato al periodo V. 
x Ansa con parte dell'ansa verticale, del collo e dell'orlo dell'anfora in argilla 
rosata depurata ed ingubbiatura beige; bollo in cartiglio rettangolare (4,3 x 
1,7 cm) su due linee: 
[ ]
[ ]
                                                 
480BRUGNONE., 1986, p. 27; FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 130, tab. 8 
481 Ibid., 1986, p. 27 
482 Ibid., 1986, p. 28 
483 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 192 
484 Ibid., 2001a, p. 124, tab.6 
485 BRUGNONE, 1986, p. 28 
486 Ibid., 1986, p. 28 
487 Ibid., 1986, p. 30 
488 Vedi sopra p. 8 
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L'eponimo è datato al periodo IVb (150 a.C. circa)489 in base ai 
contesti di Delo, di Tarso e di Samaria e all'associazione con i fabbricanti 
e . È stata suggerita 
l'identificazione con un omonimo comandante di navi rodie nella battaglia 
di Tenedo, noto da Livio e da un'iscrizione da Lindos491. I suoi bolli sono 
molto diffusi ed in Italia sono attestati in numerosi centri della Sicilia ed a 
Taranto492. 
x Ansa orizzontale con parte del collo e dell'orlo in argilla rosata depurata ed 
ingubbiatura beige; bollo in cartiglio rettangolare (2,8 x 1,5 cm) su due 
linee493: 
L'eponimo si data al periodo IIc (204-199 a.C.)494 grazie ai 
contesti di Delo e all'associazione con i fabbricanti ed 
A Camiro sono note due iscrizioni che nominano un 
Theudoros Xenofantou sacerdote di Athana Lindia nel 248 a.C.496 ed un 
Theudoros Onasandrou che ha ricoperto la stessa carica nel 220 a.C.497, di 
poco anteriori all'eponimo menzionato nel bollo. I suoi bolli sono poco 
numerosi ed in Italia sono noti solo ad Erice, Siracusa e Manduria498. 
x Frammento di parete e di ansa a gomito in pasta arancio chiara depurata, 
con bollo in cartiglio rettangolare (4 x 1,2 cm) su due linee499: 
Il fabbricante è attestato sia a Pergamo sia a Villanova e la sua 
attività, caratterizzata dall'uso di bolli rettangolari con la testa di Helios a 
                                                 
489 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 193 
490 BRUGNONE, 1986, p. 32 
491 Ibid., 1986, p. 32: Liv., XLIV 28, 3; Lindos II 1, c.415 
492 Ibid., 1986, p. 32 
493 Ibid., 1986, p. 36 
494 FINKIESZTEJN, 2001,a p. 191 
495 Ibid., 2001a, p. 104, 108 
496 Tituli Camirenses, p. 167, n. 5 II 26 
497 Tituli Camirenses, p. 167 n. 5 II 60 
498 BRUGNONE, 1986, p. 36 
499 GAROZZO, 2000, p. 562 
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sinistra dell'eponimo e bolli complementari con il proprio nome disposto 
sulla prima linea accompagnato da quello del mese, inquadrato da una 
doppia cornice500, è datata dal sincronismo con numerosissimi eponimi a 
cavallo tra il periodo II e III (209-180 a.C. circa)501. I suoi bolli sono molto 
diffusi nel Mediterraneo e pure in Italia conoscono un'enorme espansione: 
oltre che in Sicilia, sono presenti a Reggio Calabria, Monte Vairano, Roma e 
Falerii Novii502. 
x Frammento di ansa a gomito in pasta arancio chiaro deprata con bollo in 
cartiglio rettangolare (3,2 x 0,8 cm) su una linea503: 
La sua presenza nel deposito di Pergamo ed il sincronismo con gli eponimi 
e autorizza a datare questo fabbricante al periodo IIIa 
(198-190 a.C.)504. I suoi bolli di forma rettangolare e con il nome posto una 
linea sono assai diffusi ed in Italia sono stati rinvenuti per lo più in Sicilia 
(Centuripe, Siracusa, Monte Iato)505. 
x Frammento di parete e di ansa a gomito in pasta arancio-rosata depurata 
con ingubbiatura giallino-rosata; bollo in cartiglio rettangolare (3,8 x 1,2 
cm) su due linee506: 
Si tratta dell'unico esemplare di ansa di anfora rodia rinvenuto a Mozia507 
attribuibile all'eponimo che data l'attività del fabbricante 
I suoi bolli sono presenti in numerosi centri del bacino del 
                                                 
500 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 107 
501 Ibid.,2001a, pp. 107- 109 
502 GAROZZO, 2000, p. 563 
503 Ibid., 2000, p. 564 
504 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 192 
505 GAROZZO, 2000, p. 565 
506 GAROZZO, 2000, p. 557 
507 Ibid., 2000, p. 557 
508 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 109 
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Mediterraneo ed in Italia sono attestati oltre che ad Acre, Siracusa ed Erice, 
a Taranto ed a Roma509. 
 
Dal porto di Lilibeo i prodotti venivano probabilmente smistati verso i centri 
dell'immediato retroterra, quali Segesta, Entella e Monte Iato, dove la quantità di 
anse edite è minore rispetto ai centri della costa, ma comunque indicativa delle 
dinamiche commerciali nella Sicilia occidentale. Per Segesta in particolare Garozzo 
pubblica nel 1994 i bolli conservati nella collezione di antichità, presso la 
Biblioteca di Calatafimini, messa insieme dall'avvocato Giuseppe Leonora (1792-
1859), comprendente bolli rodii e bolli latini di ambiente brindisino, più altri 
riferibili ad anfore greco-italiche di produzione locale510. Una parte di essi era stata 
pubblicata dal Mommsen nelle IG XIV e nel CIG III e lo stesso Leonora ne parla 
nella sua opera Ricerche sulle antichità di Segesta, riportandone una 
riproduzione511; i bolli rodii sono in totale 26, di cui dieci riportano il nome 
dell'eponimo, nove con quello del fabbricante, mentre sette sono di incerta 
lettura512. Ancora una ventina di anse sono pubblicate nel 1882 nelle Notizie di 
Scavi di Antichità ed altri, restituiti dagli scavi effettuati nell'abitato elimo a partire 
dagli inizi degli anni ottanta sono stati catalogati da Garozzo nel 2000: si tratta di 
ventisei bolli rodii (tredici con il nome dell'eponimo, diciotto con quello del 
fabbricante) databili per lo più al periodo III513 (198-161 a.C.), che costituisce il 
picco delle importazioni egee nell'area, come attestato anche dai bolli della 
Collezione Leonora514. Sono presenti nel catalogo anche bolli di anfore cnidie 
databili alla seconda metà del II secolo a.C.515 e di anfore greco-italiche in caratteri 
greci, databili tra il III ed il II secolo a.C.516. 
                                                 
509 GAROZZO, 2000, p. 557 
510 Ibid., 1997, p. 807 
511 Ibid., 1997, p. 808 
512 Ibid., 1997, p. 824, nota 2 
513 Ibid., 2000. pp. 298- 312 
514 GAROZZO, 1997, pp. 807- 817 
515 Ibid., 2000, p. 313 
516 Ibid., 2000. pp. 318 
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I materiali restituiti dagli scavi di Entella sono editi nel catalogo di Garozzo (2000) 
e comprendono, oltre ad un'anfora rodia intera bollata (eponimo) e 
(fabbricante) databile al periodo IVa (159-154 a.C.), una serie di anse 
rodie spurie (tre esemplari), un'anfora di Cos (II-I secolo a.C.)517 e due anfore 
greco-italiche con bolli in latino (III secolo a.C.)518. 
2. CALABRIA 
Reggio Calabria 
Nelle IG XIV , 2393, la sezione del corpus dedicata all'instrumentum domesticum 
bollato in caratteri greci rinvenuto in Italia, sono pubblicati alcuni bolli rodii 
rinvenuti a Reggio, presso il colle San Salvatore: 
IG XIV 2393, 44:  
testa radiata di Helios sulla destra 
L'eponimo si pone nel periodo IIId (170/168 a.C.)519 ed fa parte dei 
paquets d'eponymes dei fabbricanti ed tutti attivi 
nell'arco del periodo III520. 
IG XIV 2393, 122:  
[ ]
[ ] 
Si può escludere l'identificazione con l'eponimo in quanto 
risalente ad un'epoca troppo alta (periodo Ia, fine IV secolo a.C.), ma è possibile 
che si tratti di , noto in bolli rettangolari con il nome del mese521, 
anche se Finkielsztejn mette in dubbio tale identificazione poiché "dans tous ces 
cas, on peut restaurer d'autres noms aussi clairement attestés, comme 
ou Ailleurs, la lecture est donnée sans restauration, mais il peut s'agir 
tout de même d'une maivaise lecture, dans certains cas. La doute demeure et 
                                                 
517 GAROZZO, 2000, p. 296 
518 Ibid., 2000, pp. 296- 297 
519 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 192 
520 Ibid., 2001, pp. 109, 121, 122 
521 GENTILI, 1958, p. 50, n. 59, 2-3 
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l'absence d'illustration ne permet pas de situer les matrices plus précisément dans 
la séquence"522. 
IG XIV 2393, 128:  
È possibile attribuire il bollo all'eponimo  noto in bolli rettangolari 
in Stile T5, con la testa di Helios o il nome su tre linee, al genitivo e preceduto da 
del fabbricante databile al periodo IVa (159- 154 a.C.)524.  
IG XIV 2393, 271:  
Il bollo appartiene all'eponimo del periodo IIIa (196 a.C.)525, parte del 
paquest d'eponymes dei fabbricanti e 
Blanda Julia (Cosenza) 
L'abitato enotrio, lucano e romano posto sull'estremità settentrionale della fascia 
costiera della Calabria ha restituito circa 35 tipi di anfore per un totale di 306 
esemplari, per lo più frammentari. Il quadro cronologico va dall'epoca arcaica, con 
le anfore ionico-massaliote, al VI secolo d.C., con esportazioni dall'area orientale, 
africana, gallica e iberica. Per quanto riguarda l'epoca ellenistico-romana, si 
annoverano anfore greco- italiche di produzione locale databili tra l'ultimo quarto 
del III secolo e la metà del II secolo a.C.527, Lamboglia 2 di fine II secolo a.C.528 , 
                                                 
522 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 158 
523 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 109 
524 Ibid., 2001, p. 193. Un eponimo omonimo, è noto su bolli rettangolari di 
ed è databile al periodo VI. 
525 Ibid., 2001, p. 192 
526 Ibid., 2001, p. 104, 109 
527 SANGINETO, 2006, p. 311 
528 Ibid., 2006, p. 312 
94 
 
Dressel 1A di metà II secolo a.C.529. È stata rinvenuta anche un'anfora rodia, di cui 
rimane l'orlo leggermente inclinato verso l'esterno, arrotondato ed ingrossato verso 
la parte finale, e le anse a bastone con apicatura nella parte superiore530. 
Quest'ultima caratteristica consente di stabilire che l'anfora è stata prodotta ed 
esportata tra la fine del II e la prima metà del I secolo a.C.531, in quanto manca il 
bollo che ne possa consentire una datazione più precisa. L'analisi delle 
caratteristiche dell'argilla però fanno pensare ad una produzione locale di 
imitazione532. 
3. CAMPANIA 
Poseidonia-Paestum 
Le anfore rodie della prima metà del II secolo a.C., associate ad altre anfore di 
varia origine ed a ceramica comune di età ellenistica, facevano parte di un deposito 
di scarico che costituisce un terminus post quem per la costruzione della prima fase 
dell’anfiteatro  di  Paestum533.  L’area  si  trovava  alla  periferia  nord  dell’abitato  di  età  
media e tardo repubblicana ed era diventata il luogo di scarico dei rifiuti delle 
vicine tabernae nord est del foro534. 
Le anfore rodie: 
x Frammento di parte del collo,   dell’ansa   e   dell’orlo   cilindrico   in   argilla  
arancio- rosato, con rare tracce di mica, con ingubbiatura giallina. Bollo in 
cartiglio rettangolare (1,5 x 3,3 cm) su tre linee535: 
[ ] [ ]
                                                 
529 SANGINETO., 2006, p. 313 
530 Ibid., 2006, p.  
531 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 50: a partire dalla fine del II secolo a.C. le anse tendono a rilevarsi 
rispetto all'orlo, assumendo sempre più una forma "a corno" che diventa caratteristica delle anfore 
rodei più tarde. 
532 SANGINETO, 2006, p. 313 
533 GASPARRI, 1987, p. 96 
534 GRECO, 1987, p. 66 
535 CUOZZO, 1987, p. 150 
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[ ]
Il bollo è databile al 180- 150 a.C.536 
x Frammento di parete e di ansa in argilla arancio- rosato con ingubbiatura 
giallina. Bollo in cartiglio rettangolare (1,7 x 4,3 cm) su una linea537: 
Il fabbricante è noto su quattro anfore da Bethel538 in associazione 
con gli eponimi e , collocabili rispettivamente 
nel periodo IVa (159/158 a.C.) e IVb (152 a.C.)539. 
x Frammento di ansa e d parete di anfora rodia in argilla arancio- rosata con 
ingubbiatura giallina. Bollo in cartiglio rettangolare (2,3 x 4,5 cm) su tre 
linee540: 
[ ]
Sono noti tre eponimi a nome il primo attribuibile al periodo 
IIa (234- 220 a.C.) presente per lo più in bolli circolari o en bouton541, il 
secondo di periodo IIc (199 a.C.)542 associato con i bolli rettangolari con la 
testa di Helios del fabbricante e di il terzo è di 
periodo IVb (152 a.C.) ed è presente nei bolli di (rettangolari con 
la testa di Helios), in quelli romboedrici di ed in quelli di 
con il caduceo545. È possibile che il bollo in questione, che però non 
presenta attributi, sia attribuibile a in base al confronto 
tipologico con gli altri esemplari.546 
 
                                                 
536 CUOZZO, 1987, p. 150 
537Ibid., 1987, p. 150 
538 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 173, nota 39 
539 Ibid., 2001, p. 193 
540 Ibid., 1987, p. 150 
541 FINKIELSZTEJN, 2001a, pp. 72-76 
542 Ibid., 2001, p. 191 
543 Ibid., 2001, p. 100 
544 Ibid., 2001, p. 108 
545 Ibid., 2001, p. 130, tab.8 
546 CUOZZO, 1987, p. 150 
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Allo stesso deposito appartengono circa 13 esemplari di anfore italiche Dressel 1A 
databili alla metà del II secolo a.C.547, ceramica a vernice nera di II secolo a.C. di 
produzione pestana, per lo più coppe con o senza decorazione a cerchi concentrici 
o palmette548 e ceramica comune in forme aperte (bacili) e chiuse (ollette, anforette, 
unguentari piriformi e fusiformi) databili tra III e II secolo a.C. 549 . 
Pompei 
Dalla Regio I, in particolare dalla villa delle Colonne a Mosaico fuori Porta 
Ercolanese,  proviene  un’ansa  bollata  di  anfora  rodia,  pubblicata  nelle  Notizie degli 
Scavi di Antichità: 
Il bollo appartiene all'eponimo del periodo V, più precisamente al 
143/142 a.C. circa secondo Finkielsztejn551, in sincronismo con i fabbricanti  
(figlio di caratterizzato da bolli rettangolari con il 
nome dell'eponimo e del mese e dall'uso intensivo dei bolli secondari)552, 
, e  
Sulle IG XIV 2393, 373 è pubblicato un altro bollo da Pompei: 
Appartiene all'eponimo del periodo Vc (113 a.C.)556 ed è noto in 
associazione con i fabbricanti (bolli circolari con la testa o busto di 
Helios, con o senza bolli secondari)557, l'atelier di (bolli circolari con la 
                                                 
547 CUOZZO, 1987, pp. 150- 152, nn. 524, 593, 579, 580, 590, 591, 594 , 596, 611, 612, 613, 614 
548 MARICONDA, 1987, pp. 147- 149, nn. 581- 587 
549 CUOZZO, 1987, pp. 152- 154 
550 DELLA CORTE, 1914, p. 110 
551 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 195 
552 FINKIELSZTEJN., 2001a, p. 119 
553 Ibid., 2001a, p. 123 
554 Ibid., 2001a, p. 133 
555 Ibid., 2001a, p. 136 
556 Ibid., 2001a, p. 195 
557 Ibid., 2001a, p. 142 
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rosa di Rodi)558 e (bolli rettangolari con il nome del mese e 
dell'eponimo distribuiti su tre o quattro linee, senza attributo)559.  
Puteoli-Pozzuoli 
Il   materiale   ceramico   esaminato   nell’articolo   di   Laforgia   (1980-1981) proviene 
dagli scavi effettuati nel Rione Terra, l quartiere più antico di Pozzuoli, in 
occasione del restauro della cattedrale560. Si tratta di materiale non anteriore al 194 
a.C., data di fondazione della colonia, e comprende: ceramica campana A di 
produzione ischitana con tipi che si inquadrano nella prima metà del II secolo 
a.C.561;   ceramica   a   pareti   sottili   databili   soprattutto   all’età   augustea562; sigillata 
italica di cui alcuni esemplari con bollo rettangolare databili tra la fine I secolo a.C. 
e la prima metà del I secolo d.C.563. Tra le anfore vinarie si annoverano tre 
frammenti di ansa e di orlo di anfore rodie tutte con bollo in cartiglio 
rettangolare564: 
x  : il fabbricante utilizza frequentemente bolli 
rettangolari con il proprio nome, nonostante sia attestato anche l'uso della 
forma e circolare e di vari attributi. La sua attività coincide con numerosi 
eponimi che vanno dal periodo IIIb al IIIe (189-161 a.C.)565. 
x : i bolli rettangolari del fabbricante presentano il suo 
nome associato ad una corona come attributo (come in questo caso566) 
oppure da solo. La sua attività è iniziata nella seconda metà del periodo III 
(179/177 a.C. circa) fino alla metà del periodo IV (155 a.C. circa)567. 
x : si tratta probabilmente dell'eponimo noto 
in bolli rettangolari con la testa di Helios e databile al periodo IIIe (168/166 
                                                 
558 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 145 
559 Ibid., 2001a, p. 149 
560 LAFORGIA, 1980-1981, p 201 
561 Ibid., 1980-1981, pp. 202-204: i tipi presenti sono: coppetta Morel 1310, coppetta Morel 75 con 
rosetta impressa sul fondo, calamaio Morel 2825. 
562 Ibid., 1980-1981, p. 206 
563 Ibid., 1980-1981, pp. 208-210 
564 Ibid., 1980-1981, p. 217 
565 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 120, 124 
566 LAFORGIA, 1980-1981, p. 217 
567 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 121, 124, 130 
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a.C.)568, anche se è documentato un di periodo Vc (111 
a.C.) in bolli dalle medesime caratteristiche569. 
Le altre anfore attestate sono: Dressel 1A di produzione campana ed in netta 
maggioranza rispetto alle altre forme, databili tra II e I secolo a.C.; anfore puniche 
tipo Mana C 1 d origine africana, databili tra il secondo quarto del II ed il I secolo 
a.C.570. 
4. SARDEGNA 
Olbia 
Il materiale proviene dagli scavi effettuati nella città negli anni novanta e 
comprende bolli su anse rodie, su anfore Dressel 1A571 e Lamboglia 2572. 
Bolli su anfore rodie 
x Frammento di ansa a gomito rinvenuto nel riempimento di una cisterna di 
II secolo a.C., in argilla giallo-arancio depurata ed ingubbiatura color 
crema. Bollo in cartiglio rettangolare su due righe, di cui si conserva solo la 
parte iniziale573: 
In base al contesto di giacitura, alle caratteristiche morfologiche dell'ansa e 
a quelle paleografiche dell'iscrizione, il bollo sembra poter essere attribuito 
alla prima metà del II secolo a.C., per cui si propone un'integrazione con gli 
eponimi del periodo III (177/175 a.C.), attestato nel 
deposito di Pergamo, o (175/173 a.C.)574, nella stoà di 
Mezzo dell'Agorà di Atene, entrambi noti in associazione con il fabbricante 
 
                                                 
568FINKIELSZTEJN, 2001, p. 109 
569 Ibid., 2001, pp. 142-143 
570 LAFORGIA, 1980-1981, p. 218: sono presenti anche anfore di epoca più tarda, quali alcuni 
frammenti di Dressel 2-4, Dressel 7-11 di I secolo d.C., Pelichet 47, Dressel 20 ed anfore africane 
databili tra II e III secolo d.C. 
571 PIETRA, 2000, pp. 1773-1775 
572 Ibid., 2000, p. 1775- 1776 
573 PIETRA, 2000, p. 1771 
574 Ibid., 2000, p. 1771; FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 192 
575 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 109 
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x Frammento di ansa con gomito ad angolo acuto rinvenuto nello scavo di via 
Porto Romano, in un contesto di III-II secolo a.C.576, in argilla beige- rosato 
depurato, con ingubbiatura color crema. Bollo in cartiglio rettangolare 
completo su due linee577: 
L'eponimo è datato al periodo Vc (116 a.C.)578 ed è associato con 
i fabbricanti e 
 
Cagliari 
G. Pianu ha pubblicato nel 1980 le anfore rodie conservate nel Museo di Cagliari, 
provenienti sia dagli scavi della città stessa sia da Tharros, insieme a numerose 
Dressel 1 da Olbia, Nora e Cagliari580 ed alcuni esemplari di Dressel 2-4 da Olbia e 
Tharros581. 
Le anfore rodie 
x Frammento di ansa a gomito in argilla giallo-rosata con bollo in cartiglio 
rettangolare, rinvenuta durante gli scavi 1963-'64 della Villa di Tigellio582: 
Il bollo appartiene all'eponimo del periodo V (145-108 a.C.), 
noto in associazione con i fabbricanti 
e 
                                                 
576 PIETRA, 2000, p. 1773 
577 Ibid., 2000, p. 1773 
578 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 195 
579 Ibid., 2001, p. 133, 134, 137, 142, 143, 144, 148, 149, 150, 151 
580 PIANU, 1980, pp. 17- 20 
581 Ibid., 1980, pp. 20-21 
582 Ibid., 1980, p. 14, n. 9 
583 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 133 
584 Ibid., 2001, p. 143 
585 Ibid., 2001, p. 149 
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x Frammento di ansa in argilla giallo-rosata con bollo in cartiglio rettangolare 
su una linea, proveniente dagli scavi della Villa di Tigellio587: 
Il bollo appartiene al fabbricante che utilizza bolli 
rettangolari con il mese associato all'eponimo ed appartiene al periodo III 
(198-161 a.C.)588. 
x Frammento di ansa in argilla giallo-rosata con bollo in cartiglio rettangolare 
su una linea589: 
[ ] [ ] [ ]
Si tratta probabilmente dell'eponimo del periodo IIIc (181/179 
a.C.) noto nei bolli rettangolari con la testa di Helios del fabbricante 
Sempre dagli scavi della Villa di Tigellio provengono altri due bolli rettangolari e 
due circolari con la rosa di Rodi, illeggibili, non catalogati dall'autore591, che si 
aggiungono ai 38 bolli anforari rodii editi dal Porro592. I bolli rodii in Sardegna 
quindi sono presenti in quantità considerevole, anche se sembrano essere limitati ai 
centri di Olbia, Cagliari e Tharros, in un arco cronologico che va dalla fine del III 
alla seconda metà del II secolo a.C.593. 
5. LAZIO 
Lucus Feroniae e agro capenate 
Le anfore vinarie greche rinvenute nell'agro capenate testimoniano gli intensi 
contatti commerciali dell'area con l'Italia meridionale greca attraverso gli scali 
tiberini tra IV-III secolo e I secolo a.C., anche se la presenza di anfore rodie tipo 
                                                                                                                                          
586 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 153 
587 PIANU, 1980, p. 15, n.12 
588 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 134 
589 PIANU, 1980, p. 15, n. 16 
590 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 109 
591 PIANU, 1980, p. 15 
592 PORRO, 1914, Bolli di anfore rodie trovati in Sardegna, in Archivio Storico Sardo X [non vidi] 
593 PIANU, 1980, p. 16 
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Camulodonum 184594 nell'area urbana di Lucus Feroniae indica che le 
importazioni dall'area greca continuarono anche nel I secolo d.C.595.  
Dalla necropoli "Le Saliere" presso Capena proviene un'anfora rodia intera, non 
bollata, in argilla rosso-arancio, con diametro all'orlo di 11,5 cm ed un'altezza di 81 
cm. Presenta l'orlo a collarino leggermente ingrossato e arrotondato, il collo 
cilindrico e le anse a sezione circolare con gomito molto accentuato e leggermente 
rialzato; la spalla è poco marcata, il corpo ovoide ed il puntale piccolo e pieno596. 
La forma è tipica del periodo VI, in particolare la forma dell'ansa rimanda ad 
esemplari della prima metà del I secolo a.C.597. Nella stessa necropoli sono state 
rinvenute un'anfora chiota, un'anfora di Kos con ansa a doppio bastone ed 
un'anfora Dressel 1 con caratteristiche intermedie tra la 1A e la 1B con bollo HER 
in cartiglio rettangolare, tutte databili alla prima metà del I secolo a.C.598.  
Roma 
Sono esigue le notizie di anfore rodie di epoca ellenistica a Roma, probabilmente a 
causa dello scarso interesse a loro rivolto da parte degli studiosi. Una delle poche 
pubblicazioni riguarda lo scavo per la costruzione della metropolitana in Piazza 
Esedra,   durante   il   quale   è   stata   rinvenuta,   insieme   ad   altro  materiale,   un’ansa   di  
anfora rodia con bollo in cartiglio rettangolare mal impresso, su due righe, di cui 
sono leggibili le ultime sei lettere della prima riga e le ultime cinque della 
seconda599: 
                                                 
594 PANELLA, 1973, pp. 555-558:   l’anfora   Camulodoum   184/   Gose   436/   Forma   LXV   è  
caratterizzata da un collo lungo e cilindrico, anse a bastone con gomito accentuato e rilevato 
impostate   sotto   l’orlo   e   sulla   spalla,   pancia   fusiforme   e   puntale   pieno;   l’argilla   è   ben   depurata   e  
compatta di colore nocciola o marrone, con ingubbiatura bianco-crema. Sono attestate per lo più in 
contesti di fine I secolo a.C.-metà I secolo d.C., in oriente e occidente, e costituiscono un’evoluzione  
delle anfore rodie di età ellenistica. 
595 INCITTI, 1986, p. 197 
596 Ibid., 1986, p. 197 
597 cfr. FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 237 tav. C, 18 
598 INCITTI, 1986, pp. 198- 199 
599 LISSI CARONNA, 1976, p 261 
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Sono noti due eponimi con lo stesso nome,  il   primo   in   bolli   “a  
bottone”  del   periodo   Ib   (262- 247 a.C. circa)600, il secondo è invece attribuito al 
periodo IIIe (161 a.C.) ed è noto in bolli rettangolari con la testa o busto di Helios 
dell’atelier  di (stili T4b e B1) e nei bolli, sempre rettangolari, dei 
fabbricanti e che hanno svolto la loro attività alla fine del 
periodo III o agli inizi del periodo IV601. Poiché il bollo in questione è di forma 
rettangolare si può pensare che appartenga ad anche se è difficile 
definire  l’atelier  di  appartenenza  in  quanto  non  è  leggibile  tutta  la  parte  sinistra  del  
bollo. 
Il ritrovamento nel deposito de La Longarina ad Ostia di un certo numero di 
anfore rodie non bollate e dalla forma caratteristica del I secolo a.C. (anse rilevate 
“a  corno”)  mostra  che   il  vino  di  Rodi  continuava  ad  arrivare  nel  Lazio  e  a  Roma  
ancora in epoca augustea. Anche se non ci sono indizi per capire se si tratta di 
produzioni autentiche o di imitazioni, si possono distinguere due gruppi in base 
alla forma,   all’argilla,   allo   spessore   delle   pareti   ed   al   peso;   una   delle   due   serie  
presenta delle caratteristiche molto simili alle anfore rodie bollate più antiche602. 
 
6. ETRURIA 
Luni 
Nella zona sud del foro (settore I) sono stati rinvenuti circa nove esemplari di 
anfore rodie, in stato frammentario (per lo più colli cilindrici con piccolo orlo a 
sezione arrotondata ed un puntale cilindrico pieno), tra cui tre anse bollate che ne 
hanno permesso la datazione tra III e II secolo a.C.603: 
                                                 
600 FIKIELSZTEJN, 2001a, p. 76, 188 
601 Ibid., 2001, pp. 121- 122 
602 HESNARD, 1980, p. 145: il deposito de La Longarina è formato da lunghe file parallele di 
anfore di diverso tipo (da vino, da olio, da garum) e provenienza (Pompei, Campania settentrionale, 
Apulia, Calabria, Nord Italia, Rodi e Cos, Tarraconense e Betica), disposte su suolo vergine e 
ricoperte di terra senza alcuna ulteriore traccia archeologica. È probabile che lo scopo principale 
del deposito fosse quello di drenaggio del terreno. 
603 LUNI II, 1977, p. 232 
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x parte superiore di ansa a sezione circolare in argilla fine, con bollo in 
cartiglio rettangolare (1,3x3,6 cm) impresso vicino al gomito, a lettere 
greche rilevate, di cui sono leggibili solo le ultime due604: 
x Ansa frammentaria simile alla precedente con bollo in cartiglio rettangolare 
(1,8x4,3cm) impresso in prossimità del gomito, a lettere greche rilevate: 
L'eponimo si pone nel periodo IIId (173/171 a.C)606 ed è 
associato al fabbricante attivo tra la seconda metà del periodo III 
(198-161 a.C.) e la metà del periodo IV (160-146 a.C.)607. 
x Ansa frammentaria in argilla fine con ingubbiatura color crema e bollo in 
cartiglio rettangolare (1,8x5,5 cm) in prossimità del gomito: 
caduceo608 
Il fabbricante che ha come attributo il caduceo, si trova 
associato ad eponimi del periodo V(145-108 a.C.)609, tra cui 
Possono essere considerati di produzione rodia un esemplare frammentario ma 
parzialmente ricomponibile, con collo cilindrico, piccolo orlo a collarino e ventre 
ad ogiva con stacco netto della spalla, terminante in un piccolo puntale, e altri due 
frammenti di pancia terminanti in un puntale sagomato, riferibili a due anfore611. 
                                                 
604 LUNI II, p. 233 
605 Ibid., p. 233; GRACE, 1952, p. 530 
606 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 192 
607 FINKIELSZTEIN, 2001a, pp. 121-122 
608 LUNI II, 1977, p. 233 
609 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 195 
610 Ibid., 2001, p. 136 
611 LUNI II, 1977, p. 233 
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Sono caratterizzati da un'argilla chiara molto depurata, a frattura regolare di colore 
nocciola chiaro, rosato al nucleo, con superficie esterna farinosa color crema612.  
Dall'area del grande tempio (settore II) provengono due anfore di produzione 
rodia, più altri frammenti di anfore egee non identificate. Una delle due anse di 
produzione rodia, pseudobifida e con sviluppo a gomito, riporta nella parte 
superiore un bollo in cartiglio rettangolare con iscrizione in caratteri greci, di 
difficile lettura: 613
I bolli presenti sulle anse indicano che le importazioni di anfore rodie si 
concentrano soprattutto nella seconda metà del II secolo a.C., anche se si tratta di 
presenze piuttosto modeste se messe in relazione alla schiacciante prevalenza di 
anfore di produzione italica, in particolare greco-italiche e Dressel 1A e B 
provenienti dalla Campania, e di produzione punica614. Queste ultime unite ad 
alcuni frammenti di ceramica ampuritana ed iberica testimoniano i rapporti 
commerciali di Luni non solo con l'area greca, ma anche con quella nord-africana 
ed iberica durante il II secolo a.C. 615 . Per quanto riguarda i contatti con il resto 
della penisola italica, oltre alle importazioni campane che comprendono le anfore 
vinarie, ceramica a vernice nera di tipo A e B e ceramica comune, si registano 
anche prodotti etruschi, in particolare ceramica a vernice nera di tipo D e a pareti 
sottili616. I pochi frammenti di coppe "megaresi" invece sembrano provenire 
dall'Umbria meridionale617. 
Lucca-Marlia (necropoli del Ponticello) 
Durante i lavori per la costruzione del polo industriale in località Ponticello 
(Marlia, Lucca), sono venute alla luce sei sepolture, due alla cappuccina di epoca 
longobarda e quattro in anfora, riferibili ad una necropoli più estesa (da uno strato 
che si prolunga sotto la superficie stradale)618 di Liguri romanizzati. Si tratta di 
                                                 
612 LUNI II, p. 234 
613 Ibid., p. 538 
614 Ibid., p. 234 
615 LAVIZZARI PEDRAZZINI 1986, p. 252 
616 Ibid., 1986, pp. 251-252 
617 Ibid., 1986, p. 252 
618 MENCACCI, ZECCHINI, 1976, p. 177 
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anfore tagliate trasversalmente per accogliere le ossa del defunto ed il suo corredo 
di tradizione ligure, infisse nel terreno con il puntale in alto, secondo l'usanza 
romana619.  
La tomba 2 è costituita da un' anfora di tradizione rodia ad orlo grosso ed 
arrotondato piuttosto anomalo, anse a gomito, corpo ovoidale e puntale pieno, 
caratteri riscontrabili nella forma dei periodi III-IV (190-146 a.C.), comparabile ad 
alcuni esemplari rinvenuti nel Grand Conglué 1620. Non sono riportati bolli sulle 
anse ma sul collo è presente un graffito identificabile come una etrusca621, 
eseguito in posizione rovesciata. Nonostante siano noti bolli "secondari" con la 
sola , è difficile identificarlo come tale in quanto di solito tali bolli erano apposti 
dai fabbricanti a lato dell'ansa e non sul collo; inoltre i caratteri etruschi e la 
posizione fanno pensare che esso sia stato eseguito al momento dell'utilizzo 
dell'anfora come cinerario. Il corredo era composto da: olla ovoide d'impasto 
grossolano, bordo espanso arrotondato, collo corto separato dalla spalla da una 
piccola gola, spalla poco pronunciata, fondo piano ( alt. 22 cm, diam. max 21 cm, 
diam. bocca 12 cm, diam. fondo 10 cm); ciotola coperchio d'impasto fine color 
nocciola, decorata con vernice nera iridescente, bordo diritto leggermente 
rientrante, pareti convesse con carenatura iniziale, piede a profilo biconico, base 
vuota (altezza 6,5 cm, diam. bocca 19 cm, diam. piede 5 cm); vasetto monoansato a 
profilo biconico su fondo leggermente concavo, bocca ampia con orlo espanso, 
ansa a nastro impostata verticalmente sull'orlo e innestata sul punto di massima 
espansione del corpo; impasto fine color bruno-rossastro (altezza 6,5 cm, diam max 
7,5 cm); olletta ovoidale d'impasto fine con tracce di vernice nera, orlo espanso e 
fondo concavo al centro (altezza 8 cm, diam. espansione max 7 cm); fibula di 
bronzo ad arco foliato con spirale nastriforme a tre giri, lunghezza 8 cm; bottone di 
bronzo a sezione conica; piccolo anello d'argento; un frammento di bronzo ed uno 
di ferro622.  
                                                 
619 MENCACCI, ZECCHINI, 1982, p. 208 
620 vedi supra 
621 CIAMPOLTRINI, ZECCHINI, 1987, p. 66 
622 MENCACCI, ZECCHINI, 1987, p. 180 
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La tipologia delle anfore (greco-italiche della forma Will C e D per le tombe 1, 3 e 
4) e della ceramica (per lo più a vernice nera di produzione volterrana) che fa parte 
dei vari corredi indicano un contesto di metà II secolo a.C., un'epoca quindi di 
poco posteriore alla romanizzazione del territorio di Lucca623. Si tratta 
probabilmente di Liguri che hanno adottato il rituale funerario romano in anfora 
tagliata e la presenza di ceramica di importazione indica che tale comunità era 
toccata dai traffici commerciali di epoca ellenistica che si svolgevano in Etruria 
settentrionale e che viveva in una relativa agiatezza624. 
 
Pisa 
Via S. Apollonia: lo scavo dell'area quasi adiacente a Piazza dei Cavalieri, 
caratterizzato da una stratigrafia che spazia dall'epoca arcaica fino all'epoca 
moderna, è stato intrapreso nel 1994 da parte della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Toscana e dal Laboratorio di Topografia della Scuola Normale 
Superore625. I materali di età ellenistica e proto imperiale fanno parte di una 
colmata di frammenti di laterizi e ceramica gettata nel settore sud est per livellare il 
terreno nel quadro di risistemazione dello spazio urbano di epoca augustea con la 
costruzione, più a ovest, di una domus626 . Come per l'epoca arcaica e classica sono 
preponderanti le produzioni etrusco-laziali e campane, insieme ad alcuni materiali 
dalla Siria o Cilicia ed anfore da Rodi, dalla Gallia, dalla Tarraconense e dalla 
Betica627. 
Ceramica a vernice nera nord etrusca e volterrana 
x Due skyphoi Gruppo Ferrara T585 da officine nord etrusche con confronti 
a Pisa e nella necropoli di Castiglioncello, databili al primo trentennio del II 
secolo a.C.628. 
                                                 
623 La fondazione di Lucca si pone intorno al 180 a.C. 
624 MAGGIANI, 1970, pp. 99-100 
625 CORRETTI, VAGGIOLI, 2003, p. 57 
626 CORRETTI, VAGGIOLI, 2004, p. 214 
627 Ibid., 2003, p. 63 
628 Ibid., 2004, p. 215 
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x Due coppe Morel 2784  e 2775 con decorazione impressa ad ovuli e 
palmette,   di   cui   una   presenta   sul   fondo   interno   un’iscrizione   in   alfabeto  
nord etrusco, in ductus retrogrado ed indicante il proprietario del vaso. Si 
tratta   della   cosiddetta   produzione   de   l’atelier des petites estampilles di 
ambito laziale629. 
x Un’olpe Morel 5222, oinochoe con becco Morel 5731, cratere Morel 3552, 
coppetta Morel 2737, kantharos Morel 3171 con anse à poucier, coppa 
conica Morel 2972 sono le forme di ceramica volterrana che inizia a 
comparire a Pisa agli inizi del III secolo a.C. Le attestazioni di II secolo 
sono più cospicue e comprendono le seguenti forme: coppa con orlo 
espanso Morel 2653, piatti Morel 1440, coppa Morel 2964, Kylix Morel 
4111, piatto Morel 2252 e 2255, kantharos pelikoide Morel 3451, coppa 
Morel 2623, pisside Morel 7544630.  
La Campana B da Pisa e territorio è databile al III e II secolo a.C. ed è 
rappresentata da numerose forme: coppa con orlo ingrossato Morel 2536-2438, 
kylix Morel 4115, coppe Morel 2672, 2722, 2767, 2722, 2981-2982, boccaletto 
5311, skyphos Morel 4372 e unguentario fusiforme tipo Forti IVb631. Al pieno II 
secolo a.C. s risalgono dei piatti della serie  Morel   1443   con   riportato   sull’orlo   il  
nome del proprietario in caratteri etruschi di metà II sec. a.C.632. 
La ceramica campana A di II secolo a.C. è rappresentata da coppe Morel 2646, 
2154, 2574 e 2954 e da piatti Morel 2234. Si tratta di forme aperte ed impilabili che 
ne indicano una commercializzazione per via marittima633.  
Di terra sigillata orientale dalla Siria o dalla Cilicia sono presenti le coppe Hayes 20 
della seconda metà del II secolo a.C.; la ceramica presigillata è rappresentata da 
frammenti di piattelli ad orlo svasato con larga scanalatura interna, vasca 
troncoconica e fondo piano, di produzione volterrana634. Da area tirrenica centro-
                                                 
629 CORRETTI, VAGGIOLI, 2004, p. 215 
630 Ibid., p.215 
631 Ibid., p 215 
632 Ibid., p. 216 
633 Ibid., p. 216 
634 Ibid., p 216 
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meridionale provengono alcuni frammenti non determinabili di ceramica a vernice 
rossa e vasellame da cucina, in particolare tegami a vasca troncoconica in impasto 
vulcanico datati nella prima metà II secolo a.C.635. Di ceramica a pareti sottili sono 
presenti pochi frammenti riferibili   ad   ambito   locale.   Le   forme   attestate   per   l’età  
tardo-repubblicana sono bicchieri Ricci 1/1-1/7 e coppe Ricci 2/316636. 
Le anfore 
x le anfore italiche sono rappresentate da anfore greco italiche con orlo a 
profilo triangolare inclinato, databili alla metà del III-inizio II secolo a.C637.; 
Dressel 1A, di cui una con la lettera H impressa sulla spalla; anfore 
brindisine tipo I e tipo VII, attestate in area adriatica, Oriente e Gallia ma 
poco note nel Tirreno638.  
x Anfora   rodia   priva  di   bolli,   databile  morfologicamente,   in  base   all’attacco  
dell’ansa  subito  al  di  sotto dell’orlo  a  collarino,  al  250-150 a.C.639. 
x Anfore puniche tipo T. 7.4.1.1640 ed un orlo a fascia modanata su collo 
cilindrico attribuibile ad una T.9.2.1.2641, possibilmente adibita a trasporto 
di frutta, confrontabile ai tipi presenti a Luni, Pisa e su relitto Sanguinares 
A642.  
Piazza Dante: due frammenti non determinabili di anfora di probabile produzione 
egeo-orientale, forse rodia, in argilla di colore rosa-violaceo, dura, porosa e 
polverosa al tatto, con rari inclusi bruno-rossastri di piccole e medie dimensioni643. 
                                                 
635 CORRETTI, VAGGIOLI, 2004, p. 217 
636 Ibid., 2004, p. 217 
637 COSTANTINI, 2011, p.393: esemplari di questo tipo, più sei orli della produzione più tarda di 
pieno II secolo a.C. sono stati rinvenuti anche negli scavi di Piazza dei Miracoli. 
638 Ibid., 2004, p.218;  COSTANTINI,  2011,  p.  395:  un’altra  ansa  di  anfora  brindisina con bollo in 
cartiglio rettangolare LUKAO(N) è stata rinvenuta in Piazza dei Miracoli ed è databile alla prima 
metà del I secolo a.C., momento di massima diffusione di questi contenitori oleari attestati in 
particolare in Oriente (Egitto, Cipro, Delo). 
639 Ibid., 2004, p. 219 
640 RAMON TORRES, 1995, p. 429 
641 Ibid.¸1995, p. 459 
642 Ibid., 2004, p. 219; per il relitto Sanguinaires A vedi sopra, cap. I, p.? 
643 MASSA, 1993, p. 369 
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Cantiere delle navi di San Rossore: nell'area 4 del Cantiere delle Navi di San 
Rossore è stata rinvenuta un'anfora rodia (altezza 62 cm, diametro all'orlo 11 cm, 
diametro massimo 28 cm), in argilla color nocciola, caratterizzata da orlo 
arrotondato, collo lungo e cilindrico, corpo ovoide allungato con spalla convessa, 
anse a sezione ovale con gomito rilevato non troppo rigido644. Grazie alle 
caratteristiche di giacitura, si è conservata sul collo dell'anfora l'infiaschettatura in 
corda, insieme al tappo di sughero posto a chiusura del recipiente e ricoperto da un 
pezzo di tela645. Sulle anse non sono riportati bolli, ma su una di esse sono evidenti 
dei fori di riparazione646. Le caratteristiche morfologiche consentono di attribuirla 
al periodo V, cioè alla seconda metà del II secolo a.C.647.  
Populonia 
La presenza di anfore rodie a Populonia è nota già dal 1981, quando durante gli 
scavi dell'Acropoli furono rinvenute alcune anse di cui una bollata648, a cui si 
aggiungono anche i ritrovamenti dall'ager populoniensis, grazie alle ricognizioni 
effettuate in Loc. Poggio del Molino ed in Loc. La Sdriscia, e quelli dal Golfo di 
Baratti (Relitto B del Pozzino). I bolli catalogati si distribuiscono in un arco di 
tempo che va dal III al primo quarto del I secolo a.C. 
 
Anfore e bolli dall'Acropoli 
x Ansa orizzontale con gomito ad angolo vivo, in pasta arancio-rosata, 
compatta, ben depurata ed ingubbiatura color crema. Bollo in cartiglio 
rettangolare (3,9 x 1,4 cm) su due linee: 
asterisco 
( )
                                                 
644 CAMILLI, DE LAURENZI, SETARI, 2006, p. 95 
645 BARRECA, 2005, p. 60; ibid., 2006, p. 95 
646 CAMILLI, DE LAURENZI, SETARI, 2006, p. 95 
647 Ibid., 2006, p. 95; FINKIELSZTEJN, 2001, p. 50 
648 DE TOMMASO, 1994-95, p. 449; TILLOCA, 2001, p. 230 
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Si tratta dell'eponimo risalente al periodo Va (145-134 
a.C)649, noto su anfore bollate dai fabbricanti (bolli rettangolari con il 
caduceo ed il grappolo d'uva, anche se sono attestate matrici con il nome ed 
asterischi ai quattro angoli)650, (bolli rettangolari con il 
caduceo o l'ancora)651, / / (bolli rettangolari 
con cornice o berretti dei Dioscuri)652 e (bolli con il nome 
dell'eponimo e del fabbricante nella stessa matrice, distribuiti su due linee 
con una stella al centro della seconda riga)653. I bolli di  non 
sono molto diffusi nel Mediterraneo e per l'Italia è nota solo l'attestazione 
di Lilibeo654. 
x Frammento di parete e di ansa orizzontale a pasta arancio rosata, compatta 
ma leggermente vacuolata con inclusi biancastri e neri, con ingubbiatura 
color crema. Bollo in cartiglio rettangolare (3,8 x 1,3 cm) su tre linee, molto 
lacunoso: 
[ ] [ ]
[ ]
[ ]
È stato proposto di integrare il bollo con l'eponimo 
assegnato al periodo Va (145-134 a.C.)655 grazie al sincronismo con i 
fabbricanti e Sono noti due personaggi 
di questo nome, appartenenti allo stesso nucleo familiare del demo 
Ladarmios: padre di , comandante della 
flotta noto da un'iscrizione del 190 a.C.659, il cui figlio di nome  
                                                 
649 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 195; CRISCUOLO, 1982, p. 45; IG XII 1, 66: dedica alla 
sacerdotessa Agesò da parte del padre e del figlio, entrambi di nome . È possibile che 
si tratti di entrambi gli eponimi noti dai bolli anforari.  
650 Ibid., 2001, p. 132 
651 Ibid., 2001, p. 136 
652 Ibid., 2001, p. 146 
653 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 147 
654 BRUGNONE, 1986, p. 30, n.11; vedi sotto 
655 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 195 
656 Ibid., 2001, p. 123 
657 Ibis., 2001, p. 134 
658 CRISCUOLO, 1982, pp. 38-39 
659 Ibid., 1982, p. 39; Lindos I, 160, 10 
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 è presente in un'iscrizione del 115 a.C.660. È possibile che 
l'eponimo del bollo sia da identificare con questo secondo personaggio. I 
suoi bolli, non molto diffusi, sono attestati in Italia ad Agrigento, Acre, 
Erice, Licata e Siracusa 661 e a Falerii Novi662.  
x Frammento di parete e di ansa orizzontale con gomito ad angolo vivo, in 
pasta arancio rosata con inclusi bianchi ed ingubbiatura color crema. Bollo 
circolare (diametro 3,1 cm), in prossimità del bordo, molto lacunoso663: 
[ ]
rosa di Rodi     due pilei 
Sullo spigolo laterale del gomito è presente un bollo secondario a 
monogramma o rovesciato664. È possibile che si tratti del fabbricante 
che utilizzava bolli circolari con il proprio nome al centro del bollo 
circolare con la rosa di Rodi, accompagnato da un monogramma simile ad 
una M barrata665. La sua attività è databile al periodo IIa (234-220 a.C.) 
grazie all'associazione con numerosi eponimi assegnati a tale quadro 
cronologico666. 
x Ansa orizzontale con gomito ad angolo vivo in pasta arancio, ben depurata, 
ruvida, con ingubbiatura giallastra. Bollo in cartiglio rettangolare (4 x 1,4 
cm): 
[ ]
grappolo d'uva667 
Il fabbricante è attestato a Pergamo668 e a Delo669 in contesti che 
consentono di collocare la sua attività nel periodo III (198/5-161/0 a.C.), 
secondo la nuova cronologia di Finkielsztejn che prevede un abbassamento 
dei limiti cronologici del deposito di Pergamo di circa quindici anni rispetto 
                                                 
660 Lindos I, 252, 167 
661 TILLOCA, 2001, p. 235 
662 Ibid., 2001, p. 235; BEVILACQUA, 1994, p. 466 
663 TILLOCA, 2001, p. 239 
664 Ibid., 2001, p. 239 
665 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 69 
666 Ibid., 2001, pp. 58- 73 
667 TILLOCA, 2001, p. 240 
668 SCHUCHHARDT, 1895, nn. 1110-1111 
669 GRACE, 1952, p. 527 
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a quelli stabiliti da V. Grace670. Le attestazioni di questo fabbricante sono 
scarse nel Mediterraneo ed in Italia si ritrovano ad Erice e Segesta. 
x Frammento di ansa orizzontale con gomito ad angolo vivo, in pasta arancio-
beige più scura al nucleo con inclusi neri e rossicci ed ingubbiatura color 
crema. Bollo in cartiglio rettangolare (2,4 x 1,1 cm) distribuito su una linea, 
mancante della parte inferiore per difetto di impressione671: 
[ ]
Il fabbricante è attribuito al periodo V (145-108 a.C.) grazie 
all'associazione con una serie di eponimi attivi nella seconda metà del II 
secolo a.C.672; la sua produzione è caratterizzata dall'uso di bolli rettangolari 
con il caduceo ed il grappolo d'uva, oppure con il suo solo nome, come nel 
caso analizzato, talvolta decorato con asterischi ai quattro angoli673. I bolli 
principali sono spesso accompagnati da bolli secondari, quali 
/ Sono molto numerose le sue attestazioni nel 
Mediterraneo, in particolar modo ad Alessandria, mentre in Italia è noto ad 
Ancona, Aquileia, Bolsena, Monte Vairano, Acre, Licata, Siracusa675. 
x Ansa orizzontale con gomito ad angolo vivo in pasta beige-rosata, ben 
depurata ma leggermente vacuolata, con ingubbiatura color crema. Bollo in 
cartiglio rettangolare (4,5 x 2,3 cm) distribuito su tre linee676: 
[ ]
[ ] [ ]
Il nome del mese potrebbe essere integrato sia con sia con 
ma si preferisce un'integrazione di due sole lettere sulla base 
dello spazio presente nelle due righe precedenti, portando quindi a leggere 
                                                 
670 GRACE- PETROPOULAKOU, 1970, pp. 290-1: 210- 175 a.C.; GRACE, 1985, pp. 7-13, 42: 
205- 175 a.C.; FINKIELSZTEJN, 2001, pp. 174-176 
671 TILLOCA, 2001, p. 242 
672 Ibid., 2001, p. 243; FINKIELSZTEJN, 2001, p. 132 
673 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 132 
674 Ibid., 2001, pp. 134-135 
675 TILLOCA, 2001, p. 243 
676 Ibid., 2002, p. 1853 
113 
 
L'eponimo si pone cronologicamente nel periodo 
V (145-108 a.C.) sia sulla base dei rinvenimenti di Delo678 sia sul 
sincronismo con i fabbricanti (bolli rettangolari a grafia 
"anarchica" o con i berretti dei Dioscuri)679, (bolli 
rettangolari con erma ed il nome dell'eponimo e del mese sul bollo 
complementare senza attributo)680 e (la caratteristica di 
questo fabbricante è la presenza sul bollo con il suo nome di alcune lettere 
che sembrano indicare date o anni681). Questo eponimo è presente in vari 
centri del Mediterraneo, mentre in Italia è attestato solo a Siracusa682.  
x Ansa orizzontale con gomito ad angolo arrotondato, in pasta nocciola 
rosata, con inclusi biancastri e neri, ruvida, con ingubbiatura color crema. 
Bollo in cartiglio rettangolare (4,3 x 1,6 cm) discretamente impresso683: 
[ ]
Il fabbricante si data al periodo V (145-108 a.C.) per un'anfora 
datata all'anno di quasi contemporaneo di 
124 a.C. secondo Finkielsztejn)684 che era in carica durante l'attività di 
attivo nel secondo quarto del II secolo a.C. Si può quindi 
supporre che anche producesse anfore più o meno nello stesso 
periodo. La sua produzione è caratterizzata da bolli rettangolari con il nome 
espresso al genitivo, spesso sormontato da una losanga686. I suoi bolli sono 
poco diffusi nel Mediterraneo, in Italia sono noti nel Sannio e ad Eloro687. 
x Frammento comprendente parte dell'orlo, del collo e del tratto orizzontale 
dell'ansa, in pasta giallo-rossastra, depurata, con ingubbiatura marrone 
                                                 
677 TILLOCA, 2002, p. 1854 
678 GRACE, 1952, p. 528 
679 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 146 
680 Ibid., 2001, p. 148 
681 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 150 
682 TILLOCA, 2002, p. 1855; GENTILI, 1958, p. 46, n. 57 
683 Ibid., 2002, p. 1855 
684 ARIEL, FINKIELSZTEJN, 1994, p. 213, SAH 74 
685 Ibid., 1994, p. 213, SAH 74; p. 200, SAH 34 
686 Un altro esemplare è noto nel Sannio a Monte Vairano: BEVILACQUA, DE BENEDETTIS, 
1980, p. 346 
687 TILLOCA, 2002, p. 1856 
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molto chiaro. Bollo in cartiglio rettangolare (4,1x1,5 cm) distribuito su due 
linee688:  
[ ] 
La produzione del fabbricante è caratterizzata da bolli 
rettangolari con l'emblema del caduceo, analogamente a quella di altri 
produttori inquadrabili nella seconda metà del II secolo a.C.689.  
x Frammento del tratto orizzontale   dell’ansa   in   argilla   giallo-rossastra, 
depurata, con scarsi inclusi neri piccolissimi, ruvida, con ingubbiatura 
marrone molto chiaro. Bollo in cartiglio rettangolare (4,5 x 2,2 cm) su tre 
linee690: 
[ ]
Si   tratta  dell’eponimo di cui si è già parlato in precedenza a 
proposito  di  un’altra  ansa  rinvenuta  sull’Acropoli  di  Populonia691. 
x Frammento del tratto orizzontale   dell’ansa   in   argilla   giallo-rossastra, 
depurata, morbida, polverosa, con ingubbiatura marrone molto chiaro. 
Bollo in cartiglio circolare (diametro 3,8 cm)692: 
rosa di Rodi 
[ ] [ ] [ ] 
Il fabbricante insieme ad altri del periodo V come 
 e è noto per l'utilizzo di 
una matrice circolare con la rosa di Rodi centrale e l'iscrizione orientata 
verso l'interno dentro ad una cornice, insieme ai bolli secondari693; la rosa è 
caratterizzata da petali bombati, poco distinti e ripiegati verso il basso, con 
                                                 
688 RIZZITELLI, 2006, p. 144 
689 SZTETYLLO, 1982, p. 200; FINKIELSZTEJN, 2001, pp. 135- 136 
690 RIZZITELLI, 2006, p. 147 
691 Vedi sopra pag. 10 
692 RIZZITELLI, 2006, p. 149 
693 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 143 
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il calice ridotto ed i sepali lunghi e ricurvi694. Grazie all'associazione in 
particolare con l'eponimo la sua attività si pone all'inizio del 
periodo Vb, più precisamente al 126 a.C.695. I suoi bolli sono attestati anche 
a Delo, Pergamo ed Arsinoe. 
x Frammento del tratto orizzontale dell'ansa e di parte della parete in argilla 
giallo-rossastra, depurata, ruvida con ingubbiatura marrone molto chiaro. 
Bollo in cartiglio circolare (diametro 3,1 cm)696: 
> @ > @
busto di Helios 
Il fabbricante (un è stato identificato dalla 
Criscuolo nella collezione dell'Università Cattolica di Milano697) è 
probabilmente il primo ad aver utilizzato in maniera sistematica la matrice 
circolare con al centro la testa o il busto di Helios radiato e, nel caso del 
busto, con le spalle ricoperte da un mantello, con uno stile ed una grafia 
particolari che hanno permesso di definire dei paquets d'éponymes a lui 
associati, in particolar modo per i primi otto anni della sua produzione 
caratterizzata dall'uso di bolli secondari698. La sequenza di eponimi a lui 
associata permette di porne l'attività nel periodo Vb (132-125 a.C.)699. I 
bolli a lui appartenenti sono attestati a Rodi, Delo, Cipro, Alessandria, Mar 
Nero. Sconosciuta la provenienza dell'esemplare appartenente alla 
collezione dell'Università Cattolica di Milano700. 
x Frammento dell'orlo a collarino, della parete e del tratto orizzontale 
dell'ansa in argilla rosa depurata con scarsi inclusi neri di piccolissime 
dimensioni, ed ingubbiatura marrone molto chiaro. Bollo in cartiglio 
rettangolare (4,4x1,1 cm) su due linee, parzialmente interrotto da una 
frattura701: 
                                                 
694 RIZZITELLI, 2006, p. 149 
695 FINKIELSZTEJN, 2001, tav. 12.2 e p. 195 
696 RIZZITELLI, 2006, p. 149 
697 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 137; CRISCUOLO, 1982, pp. 97-98 
698 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 137 
699 Ibid., 2001, p. 195 
700 RIZZITELLI, 2006, p. 150 
701 Ibid., 2006, p. 150 
116 
 
[ ]
[ ]
Il bollo appartiene all'eponimo datato al periodo VI (107-88/86 
a.C.)702 e noto per l'associazione con i fabbricanti e 
, entrambi caratterizzati dall'uso particolare di lettere che 
sembrano indicare delle date o delle annate703.  
x Frammento dell'ansa in argilla giallo-rossastra depurata, morbida, 
polverosa, con ingubbiatura marrone molto chiaro. Bollo in cartiglio 
rettangolare (3,7x1,9 cm ca), con la testa di Helios posta di tre quarti sulla 
sinistra del bollo verso l'angolo superiore (stile T1a)704: 
testa di Helios 
 
Si tratta dell'eponimo che si pone cronologicamente nel 
periodo IIc, grazie alla sua presenza in un'iscrizione (Syll.3 1116) riferita al 
terremoto del 229-227 a.C. che provocò gravi danni all'isola di Rodi705. La 
sequenza relativa elaborata da Finkielsztejn nel 204 a.C., più tardi rispetto 
all'epoca del terremoto cui si riferisce l'iscrizione. Alla luce di questo fatto, 
Habicht ritiene che si faccia riferimento ad un altro disastroso terremoto 
che colpì l'intero Dodecanneso nel 198 a.C., di cui parla anche Giustino706 
ed a cui farebbe riferimento un decreto di Camiro (182 a.C. circa) in cui si 
fa riferimento alla ricostruzione delle mura, distrutte durante il terremoto 
avvenuto sotto l'eponimato di 
Il bollo è attestato anche a Delo, Atene, Siracusa. Di un esemplare 
conservato al Museo di Berlino la provenienza è ignota708. 
                                                 
702 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 196, tav. 22.1 
703 Ibid., 2001, pp. 150-151; p.161, tav. 13 
704 RIZZITELLI, 2006, p. 151; ibid., 2001, p. 107 
705 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 180 
706 Giustino, 30, 4, 1-3 
707 HABICHT, 2003, p. 557; T. Cam. 110, linee 19-22 
708 RIZZITELLI, 2006, p. 152 
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x Frammento dell'ansa in argilla giallo-rossastra, depurata, morbida, con 
ingubbiatura giallo-rossastra. Bollo in cartiglio circolare (diametro 2,3 cm) 
in pessimo stato di conservazione709: 
testa o busto di Helios 
L'assenza di qualunque tipo di iscrizione che faccia riferimento ad un 
eponimo o ad un fabbricante non consente di stabilire una cronologia 
precisa. Si può tentare di definire un quadro cronologico considerando che 
i bolli circolari con la testa o busto di Helios iniziano ad essere utilizzati dal 
fabbricante e dai suoi probabili successori e , 
che usano solo il busto di Helios, attivi tra il periodo Vb e l'inizio del 
periodo VI  ( 132-90 a.C. ca)710. 
x Frammento dell'orlo a collarino, della parete e del tratto orizzontale 
dell'ansa in argilla giallo rossastro, depurata, ruvida, con ingubbiatura 
marrone molto chiaro. Bollo in cartiglio rettangolare (3,3x1,4 cm)711: 
grappolo d'uva 
Il fabbricante che ha come attributo il grappolo d'uva a destra del 
nome (da distinguere da un omonimo antecedente che invece utilizzava il 
caduceo ed i pilei con le stelle)712 è collocabile nel periodo VI (107-90 a.C. 
ca) grazie all'associazione con l'eponimo su un'anfora 
rinvenuta ad Ankara713. I suoi bolli sono attestati anche a Rodi, Delo, Cipro, 
Mar Nero714. 
x Frammento del tratto orizzontale dell'ansa in argilla rosso chiaro con 
numerosi inclusi neri di piccolissime dimensioni, con ingubbiatura 
giallastra. Bollo in cartiglio rettangolare a rilievo (4,4x2,3 cm ca) in pessimo 
stato di conservazione e forse ottenuto dalla sovrapposizione di un bollo 
quadrangolare e di uno circolare715. Il colore rosso della pasta e la presenza 
di numerosi inclusi fa pensare ad un'imitazione o contraffazione di anfora 
                                                 
709 RIZZITELLI, 2006, p. 152 
710 FINKIELSZTEJN, 2001a, pp. 137 ss. ; p. 195 
711 RIZZITELLI, 2006, p. 152 
712 GENTILI, 1958, p. 76 
713 GRACE, SAVVATIANOU PETROPOLAKOU, 1970, p. 311, fig. E30 
714 RIZZITELLI, 2006, p. 153 
715 Ibid., 2006, p. 153 
118 
 
rodia716, come si può dedurre anche dalla particolarità del bollo, inciso in 
maniera poco accurata e frettolosa, in cui si possono distinguere un 
monogramma ed un bollo circolare con cornucopia, che occupa tutta la 
superficie del timbro senza l'accompagnamento di un'iscrizione717. Si può 
ipotizzare che si tratti di un bollo circolare con monogramma del 
fabbricante la cui produzione insieme a quella di si pone a 
cavallo tra il periodo I e II718 (244-243 a.C. ca) e si propone di sciogliere il 
monogramma in che potrebbe essere un'impressione imprecisa di 
La cornucopia è un attributo frequente sui bolli rodii, in 
particolare nella produzione dei fabbricanti e , 
che usavano bolli circolari con la cornucopia o la "grande rosette", associati 
ad eponimi di periodo IIa (234-220 a.C.)720.  
x Frammento del tratto orizzontale dell'ansa e della parete, con orlo 
leggermente fratturato, ad argilla giallo-rossastra depurata, con scarsi inclusi 
neri di piccolissime dimensioni, con ingubbiatura marrone molto chiaro. 
Bollo in cartiglio rettangolare (4,2x2 cm) su due linee721: 
[ ]  
L'eponimo si data al periodo Vc, per l'esattezza al 116 a.C.722; la 
forma del bollo quasi quadrata e la presenza dell'alpha con barra 
orizzontale, consentono di ipotizzarne l'appartenenza all'atelier di 
, la cui produzione è caratterizzata da bolli quadrangolari 
con l'erma come attributo ed il nome dell'eponimo e del mese sul 
                                                 
716 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 47: la pasta "classica" delle anfore di Rodi è molto fine, ben 
depurata, senza inclusi visibili, di un colore beige rosato, talvolta rosa più intenso al nucleo. Anche 
le anfore prodotte nella Perea presentano una pasta ben depurata, anche de di un colore più scuro. 
Le anfore invece che presentano numerosi inclusi scuri o una pasta molto scura posso essere 
considerate come delle imitazioni o contraffazioni. 
717 RIZZITELLI, 2006, p. 155 
718 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 58 
719 RIZZITELLI, 2006, p. 155; FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 64; p. 77: il monogramma è 
attestato su bolli rettangolari del fabbricante che lo poneva sotto il nome dell'eponimo. In 
entrambi i casi l'arco cronologico in questione è tra il periodo Ic e l'inizio del periodo IIa. È 
possibile questi monogrammi indicassero il mese (FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 58).  
720 FINKIELSZTEJN, 2001a\, p. 78, p. 191 
721 RIZZITELLI, 2006, p. 155 
722 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 195 
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complementare, senza attributo723. è attestato anche nei bolli di 
altri fabbricanti del periodo V, quali (bolli circolari con il 
busto di Helios ed il nome dell'eponimo introdotto dalla formula ’
)724, 
(bolli circolari con la rosa di Rodi accompagnati da bolli 
secondari)725, (bolli con il proprio nome accompagnati dal 
delfino con l'ancora ed una maschera, quelli con l'eponimo ed il mese senza 
attributo)726, e (bolli rettangolari con iscrizione 
retrograda su due o tre linee in una forma non convenzionale: nella prima 
riga   pone   il   mese,   nella   seconda   l’eponimo   seguito   dalla   formula   ’ 
)727.  
x Frammento del tratto   orizzontale   dell’ansa   e   della   parete   in   argilla   rosa,  
depurata, con scarsi inclusi neri e bianchi di piccolissime dimensioni, con 
ingubbiatura marrone molto chiaro. Bollo in cartiglio rettangolare (4,4 x 1,7 
cm) su una linea728: 
[ ]
Il bollo è riconducibile al fabbricante , attivo tra la fine del 
periodo  V  e  l’inizio  del  periodo  VI  (intorno  al  108  a.C.),  la  cui  produzione  
si avvicina a quella di  con   l’utilizzo  di  una  serie  di   lettere  
all’interno  del  bollo  che  sembrano indicare delle date729. Esemplari identici 
sono presenti, oltre che a Delo, ad Alba Fucens730 ed altri tipi sono noti ad 
Alessandria, Lindos e Pergamo731.  
x Frammento   del   tratto   orizzontale   dell’ansa   e   della parete in argilla giallo-
rossastra depurata, ad ingubbiatura marrone molto chiaro. Bollo in cartiglio 
rettangolare (3,7 x 1,5 cm) su due linee, mal conservato732: 
                                                 
723 FINKIELSZTEJN, 2001, pp. 148- 149 
724 Ibid., 2001, p. 142 
725 Ibid., 2001, p. 143-144
726 Ibid., 2001, p. 148 
727 Ibid., 2001, p. 152 
728 RIZZITELLI, 2006, p.  
729 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 150 
730 MERTENS, 1955, p. 85 
731 RIZZITELLI, 2006, p. 156 
732 Ibid., 2006, p. 156 
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[ ]
[ ] grappolo  d’uva 
A  causa  dell’estrema  lacunosità  del  bollo,  si  possono  solo  fare  delle  ipotesi  
riguardo agli eponimi: si pensa in particolare a del periodo 
IIId (170/168 a.C.)733, noto in bolli rettangolari di 734 e di 
e 735
x Frammento  del   tratto   orizzontale   dell’ansa   e   della   parete   in   argilla   rosata,  
depurata, con scarsi inclusi bianchi di piccolissime dimensioni, con 
ingubbiatura marrone molto chiaro. Bollo in cartiglio rettangolare (3,2 x 1,7 
cm ca) su due linee736:  
[ ]
[ ]
Bollo secondario in cartiglio quadrato (1,7 x 1,6 cm) posto tra il bollo 
principale  e  l’attacco  dell’ansa: 
Il bollo principale è troppo lacunoso per ipotizzare l'identificazione 
dell’eponimo,  ma  il  bollo  secondario  può  aiutare  ad  individuare  l’officina  da  
cui   è   uscita   l’anfora.   In   ogni   caso   la   presenza   del   marchio   secondario  
consente  di   datare   l’ansa   a   dopo   il   periodo III (198-190 a.C. ca), quando 
l’atelier di ne  inaugura  l’impiego  intensivo737. 
 
Altri materiali 
x Frammento di ansa di un'anfora di Cos, con un bollo in cartiglio 
rettangolare (3x0,9 cm): , probabilmente appartenente al fabbricante 
, datato al II-I secolo a.C. dai bolli rinvenuti nell'Agorà di Atene 
x Frammento di orlo a collarino molto svasato di anfora punica tipo 
T.7.4.2.1/2738, tipica dell'Africa settentrionale.  
                                                 
733 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 192 
734 Ibid., 2001, p. 121 
735 Ibid., 2001, p. 122 
736 RIZZITELLI, 2006, p. 160 
737 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 113 
738 RAMON TORRES, 1995, pp. 430-431 
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x Anfore greco-italiche, che costituiscono l'80% delle importazioni a 
Populonia, provenienti dalla Campania, dalla zona tosco-laziale e dalla 
Sicilia (presenza del bollo in caratteri greci)739. 
x Anfore Dressel 1A provenienti dalla Campania (40%), dall'area tosco-
laziale (30%), dal bacino dell'Arno (5%) e dall'ager Populoniensis 
(20%)740. 
x Ceramica a vernice nera di produzione campana: patere Morel 1312, coppe 
Morel 2825 e 2574 e kantharoi Morel 3131 con decorazione sovradipinta741. 
x Coppe "megaresi" rinvenute sull'Acropoli, nella necropoli di Buca delle 
Fate e nel relitto del Pozzino, prodotte sulle coste dell'Asia Minore e 
scarsamente attestate in Italia, da mettere in relazione con il consumo di 
vino greco742. 
Anfore e bolli dal territorio di Populonia 
x Frammento di parete e di ansa orizzontale con gomito arrotondato, in pasta 
beige-rosato, con piccoli inclusi rossicci e biancastri, con ingubbiatura 
crema. Provenienza: Poggio del Molino. Bollo rettangolare (4 x 1,3 cm) su 
due linee, male impresso743:  
[ ] [ ]
grappolo d'uva 
Il fabbricante è caratterizzato dall'uso di bolli rettangolari 
con il grappolo d'uva come attributo (talora si trova anche la spiga di 
grano)744 e si colloca tra il periodo V ed il VI, grazie all'associazione con 
l'eponimo in un'anfora completa rinvenuta a Tel Akko745. È 
noto anche il sincronismo con un altro eponimo, , su 
                                                 
739 GUALANDI, 2004, p. 147 
740 Ibid., 2004, p. 147 
741 GUALANDI, 2004, p. 147 
742 Ibid., 2004, p. 145; vedi anche i relitti del Grand Conglué e di Spargi. 
743 TILLOCA, 2001, p. 236 
744 ARIEL, FINKIELSZTEJN, 1994, p. 193, SAH 14 
745 Ibid., 1994, p. 193, SAH 13; FINKIELSZTEJN, 2001, p. 161: l'eponimo è posto 
dallo studioso nel periodo VI. 
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un'altra anfora rinvenuta a Tel Anafa, che conferma la datazione al periodo 
VI746. I suoi bolli, non molto attestati nel Mediterraneo, in Italia sono stati 
rinvenuti solo a Siracusa747. 
x Ansa con gomito ad angolo vivo, in pasta arancio-rosata più scura al nucleo, 
con ingubbiatura giallastra. Provenienza: Aia di Martino, Loc. La Sdriscia. 
Bollo in cartiglio rettangolare (5 x 1,9 cm) su una linea748: 
fiaccola 
[ ]
cornucopia 
Il fabbricante , che usa bolli rettangolari con il suo nome al genitivo 
accompagnato dalla cornucopia come attributo principale, è presente a 
Delo749 e può essere quindi attribuito al periodo IV (160-146 a.C.)750. I bolli 
di questo fabbricante sono molto rari (pochi esemplari a Rodi e a Delo) e 
quello di Populonia è finora l'unica attestazione in Italia751. 
Falerii Novii 
I dodici bolli anforari rodii pubblicati dalla Bevilacqua752 sono conservati presso il 
Museo Archeologico dell'Agro Falisco di Civitacastellana (VT) e provengono dalla 
necropoli orientale di Falerii Novi (necropoli dei Tre Camini). Si tratta in 
particolare di una tomba a camera con loculi, utilizzata dalla metà del III secolo 
a.C. fino all'età imperiale, in cui sono state rinvenute tre anfore frammentarie e 
diverse anse753. Grazie ai bolli impressi sulle anse è possibile stabilire una 
cronologia per i materiali compresa tra la fine del III e la seconda metà del II 
secolo a.C., andando in questo modo a costituire l'attestazione più antica di anfore 
                                                 
746 ARIEL, FINKIELSZTEJN, 1994, p. 193, SAH 14, p. 196, SAH 22 
747 TILLOCA, 2001, p. 238; GENTILI, 1958, p. 46, n.47: bollo rettangolare accompagnato dal 
grappolo d'uva. 
748 TILLOCA, 2001, p. 241 
749 GRACE, 1952, p. 527 
750 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 193 (i limiti inferiori e superiori del periodo IV sono dati 
rispettivamente dalla distruzione di Corinto e Cartagine e dal deposito di Petgamo, la cui natura è 
spiegata nella nota 346). 
751 TILLOCA, 2001, p. 242 
752 BEVILACQUA, 1994 
753 Ibid., 1994, p. 463 
123 
 
rodie nell'ager  di Falerii Novi754. Le anfore rodie sono state rinvenute in 
associazione con anfore italiche Dressel 1 ed un'anfora di Kos755. 
x Bolli appartenenti alla stessa anfora: 
a) ansa a gomito conservata integralmente, in argilla rosata con 
ingubbiatura beige. Bollo in cartiglio rettangolare (3,5 x 1,4 cm) su 
tre linee756: 
L'eponimo si colloca nel periodo Va, precisamente 
intorno al 142-140 a.C.757 ed è noto insieme ai fabbricanti 
e (i figli di che ha 
inaugurato l'uso intensivo dei bolli secondari e dell'inserimento del 
nome del mese insieme all'eponimo, ponendo quello del fabbricante 
da solo sul bollo complementare)758, (matrici rettangolari en 
gouttière)759, (bolli rettangolari con il caduceo ed il grappolo 
d'uva come attributi, uso del bollo secondario in associazione con 
l'eponimo in questione)760. Su un'anfora rinvenuta a Siracusa risulta 
associato con il fabbricante Altri esemplari sono stati 
rinvenuti in Italia, ad Agrigento, Acre (IG XIV 2393, 108), Siracusa 
(IG XIV 2393, 109), Licata (IG XIV 2393, 110, 111), Erice (IG XIV 
2393, 112). 
b) Ansa a gomito in argilla rosata con ingubbiatura beige. Bollo in 
cartiglio rettangolare (3,5 x 1,5 cm)762: 
                                                 
754 BEVILACQUA, 1994, p. 464 
755 Ibid., 1994, p. 474 
756 Ibid., 1994, 465 
757 FINKIELSZTEIN, 2001, p. 195 
758 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 113, 119 
759 Ibid., 2001, p. 123 
760 Ibid., 2001, p. 134 
761 GENTILI, 1958, p. 36, n. 17 
762 BEVILACQUA, 1994, p. 466 
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pileo con stella a quattro punte pileo con stella a quattro 
punte 
Sono noti due fabbricanti uno riferibile alla fine del periodo 
IV che usa come attributi il pileo con la stella o il caduceo ed il 
grappolo, l'altro riferibile al periodo VI contrassegnato dall'erma763. 
Gli altri esemplari noti in Italia provengono, oltre che da 
Populonia764, da Centuripe, Siracusa, e Acre (IG, XIV, 2393, 383) 
x Bolli appartenenti alla stessa anfora: 
c) Ansa a gomito conservata integralmente, in argilla rosata con 
ingubbiatura beige. Bollo in cartiglio rettangolare (4,3 x 1,8 cm) su 
tre linee765: 
L'eponimo è collocato nel periodo Va, intorno al 
137/136 a.C. perché nominato in un'iscrizione di Taso datata dalla 
Grace alla seconda metà del II secolo a.C.766. È noto il sincronismo 
con i fabbricanti (bolli 
rettangolari con il caduceo)769, (bolli rettangolari di 
tipi differenti, con il suo nome e l'eponimo sullo stesso bollo con al 
centro una stella oppure su due bolli differenti)770. 
d) Ansa a gomito in argilla rosata con ingubbiatura beige. Bollo in 
cartiglio rettangolare (4,2 x 1,8 cm)771: 
erma rivolta a destra 
                                                 
763 BEVILACQUA. 1994, p. 466 
764 Vedi sopra 
765 Ibid., 1994, p. 467 
766 GRACE, 1985, pp. 12-13, nota 24 
767 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 119: fa parte della dinastia di , di cui vedi 
supra. 
768 vedi sopra 
769 FINKIELSZTEJN, 2001, p. 135- 136 
770 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 147 
771 BEVILACQUA, 1994, p. 467 
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Il fabbricante appartiene al periodo V (146-108 a.C.) ed è 
attestato nel deposito di Delo772. 
x Anse appartenenti alla stessa anfora: 
e) Ansa a gomito conservata integralmente, in argilla rosata con 
ingubbiatura beige. Bollo in cartiglio rettangolare (4,8 x 1,4 cm) su 
due linee, male impresso773: 
[ ]
[ ]
Si può ipotizzare l'appartenenza del bollo all'eponimo del 
periodo Vc (116 a.C., per l'esattezza)774. Il mese si può integrare con 
. 
f) Ansa a gomito di cui si conserva solo la parte orizzontale in argilla 
rosata con ingubbiatura beige. Bollo in cartiglio rettangolare (4,9 x 
1,5 cm) su una linea775: 
Il fabbricante è noto a Delo776, Tarso777 e Tell Anafa778 
ed è stato datato al periodo V (145-108 a.C.).  
x Frammento di ansa con parte del collo e dell'orlo in argilla rosata ben 
depurata con ingubbiatura beige. Bollo in cartiglio rettangolare (4,5 x 1,8 
cm) su una linea, ben impresso779: 
caduceo rivolto a sinistra 
                                                 
772 GRACE, 1952, p. 527 
773 BEVILACQUA., 1994, p. 469 
774 FINKIELSZTEIJN, 2001a, p. 195; per i dettagli vedi sopra p. 15 
775 BEVILACQUA, 1994, p. 470 
776 GRACE, 1952, p. 526 
777 GRACE, 1950, p. 143 n. 49 
778 ARIEL, FINKIELSZTEJN, 1994, p. 194, SAH 15: l'associazione del fabbricante con l'eponimo 
del periodo VI all'interno di uno stesso bollo rinvenuto a Rodi e studiato dal 
Nilsson (1909, p. 388, n.105,2) è messa in dubbio dai due studiosi, che propongono invece di 
sostituire il nome del fabbricante con quello del mese [ ] [ ]
779 BEVILACQUA, 1994, p. 470 
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Il fabbricante è attestato in associazione solo con eponimi del periodo 
IV780 (160-146 a.C.) ed è noto per l'uso di matrici rettangolari con attributi 
vari: il caduceo in svariate posizioni (come in questo caso) e le associazioni 
cornucopia e caduceo, faretra e clava di Eracle, grappolo d'uva e 
caduceo781. I suoi bolli sono ampiamente documentati anche in Italia (vedi 
BRUGNONE, 1986).  
x Ansa a gomito rotta in due frammenti in argilla rosa ben depurata con 
ingubbiatura beige. Bollo in cartiglio rettangolare (3,4 x 1,4 cm) con cornice 
rilevata, su due linee782: 
Il bollo appartiene al fabbricante che ha esercitato la sua carriera 
tra la metà del periodo II alla metà del periodo III (219-190 a.C. circa)783. 
La sua produzione è caratterizzata da bolli rettangolari con il nome 
dell'eponimo e la testa radiata di Helios (Stili T1a, T2, T3 e T4a)784 ed il 
complementare con cornice marcata ed il nome del fabbricante e del mese 
al genitivo (esistono anche bolli di questo fabbricante senza il mese)785.  
x Ansa a gomito spezzata in due frammenti in argilla rosata con ingubbiatura 
beige. Bollo in cartiglio rettangolare (3,2 x 1,4 cm) su due linee786: 
Si tratta dello stesso fabbricante attribuibile al periodo II e III, 
esaminato in precedenza. 
                                                 
780 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 131: gli eponimi con cui si trova in associazione sono: 
I sincronismi con 
(vedi BRUGNONE, 1986, p. 17, n. 113) e sembrano essere poco 
probabili in quanto si datano a pieno periodo V. 
781 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 131 
782 BEVILACQUA, 1994, p. 471 
783 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 106, p. 191-192 
784 Ibid., 2001, pp. 107- 109 
785 Ibid., 2001, p. 106 
786 BEVILACQUA, 1994, p. 472 
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x Ansa a gomito di cui si conserva solo la parte orizzontale insieme a parte del 
collo e dell'orlo dell'anfora, in argilla rosata ben depurata, con ingubbiatura 
beige ricoperta di incrostazioni. Bollo in cartiglio rettangolare (4,5 x 2 cm) 
su tre linee, male impresso787: 
[ ]
L'eponimo si pone nel periodo IVa, precisamente agli anni 159-
154 a.C. secondo la cronologia di Finkielsztejn788. Il suo nome si trova 
associato ai bolli rettangolari con testa o busto di Helios dell'atelier di 
(stili T4b, T5, B2), a quelli di (bollo rettangolare 
con stella a sedici punte, sia come bollo secondario sia come attributo del 
bollo principale con l'eponimo ed il mese)789 e si ritrova anche in bolli 
circolari con la rosa di Rodi uniti ai bolli secondari Altri 
esempi sono noti in Italia a Taranto (IG XIV 2393, 462) ed Erice (IG XIV 
2393, 463, 644, 465). 
x Parte di un'ansa a gomito, del collo e dell'orlo in argilla rosata e ben 
depurata. Bollo in cartiglio rettangolare (4,4 x 1,9 cm) su tre linee, male 
impresso nella parte inferiore791: 
L'eponimo è il primo del periodo IVa (160 a.C.) ed è 
presente con quattro esemplari nel deposito di Pergamo792. È noto il 
sincronismo con l'attività di con la testa o il busto di Helios (stili 
T5 e B1)793 e in bolli circolari con la rosa di Rodi accompagnati dai bolli 
                                                 
787 BEVILACQUA, 1994, p. 472 
788 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 194 
789 Ibid., 2001, p. 125 
790 Ibid., 2001, p. 129 
791 BEVILACQUA, 1994, p. 473 
792 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 193 e nota 51 
793 Ibid., 2001a, pp. 109-110 
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secondari Esemplari simili, sia rettangolari sia circolari, sono 
attestati a Siracusa795 e a Centuripe796. 
x Ansa a gomito frammentaria in argilla rossiccia con superficie molto 
danneggiata e ricca di incrostazioni, che rendono difficilmente leggibile il 
bollo797: 
attributo di forma circolare (testa di Helios?) testo illeggibile 
Si può tentare un confronto con la necropoli di Ancona in cui nel secondo quarto 
del II secolo a.C. compaiono, insieme a ceramica a vernice nera, a pareti sottili 
dall'Italia centro-settentrionale ed a prodotti di pregio dall'Oriente ellenistico, 
numerose anfore vinarie da Rodi e da Cnido, che vanno a sostituire le anfore greco-
italiche dei corredi di III-inizi II secolo a.C.798. È evidente che si tratta di una 
selezione che privilegia non solo la qualità dei prodotti ma anche, e soprattutto, la 
provenienza dal Mediterraneo orientale come valore rappresentativo che va al di là 
del pregio effettivo del prodotto. L'apertura delle vie commerciali verso l'Oriente 
ellenistico fa emergere infatti gruppi sociali ristretti legati al commercio del vino e 
del grano del territorio anconetano, che esibiscono nelle sepolture il loro status 
privilegiato derivato dai contatti commerciali, come avviene anche sul lato tirrenico 
dell'Italia, dove il principale luogo di smistamento delle merci da Oriente era 
Puteoli799. Nel caso di Ancona inoltre l'esibizione di prodotti greci, come pure l'uso 
della lingua greca nelle stelai e nella monetazione locale, ha lo scopo di qualificare 
la città come greca e quindi conferirle un'identità prestigiosa in funzione dei 
rapporti con Roma800. 
Cosa 
Dallo scavo del deposito E di Cosa provengono quattro anfore rodie rinvenute 
nello   scarico   e   databili   a   tutto   l’arco   del   II   secolo   a.C.,   di   cui   però non sono 
                                                 
794 FINKIELSZTEJN, 2001a, p. 129 
795 GENTILI, 1958, p. 80, n. 158 
796 IG XIV 2393, 422: / /
797 BEVILACQUA, 1994, p. 474 
798 COLIVICCHI, 2002, p. 431 
799 Ibid., 2002, p. 459 
800 Ibid., 2002, p. 466 
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riportati i bolli che tuttavia erano presenti, secondo quanto indicato nella 
pubblicazione801. 
 
  
                                                 
801 TAYLOR, 1957, p. 134 
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TABELLA RIASSUNTIVA DELLE OCCORRENZE DEI BOLLI 
RODII NEL MAR TIRRENO 
Luogo Bollo (eponimo/fabbricante) Datazione802 
Cefalù (fab.) Periodo IIIb (189-182 a.C.) 
Cefalù (fab.) Periodo III (192/191 a.C.) 
Cefalù, Lilibeo (ep.) Periodo IIIb (178-176 a.C.) 
Olbia, Populonia, Falerii Novi (ep.) Periodo Vc (116 a.C.) 
Solunto, Cagliari (fab.) Periodo IIIb-IIIe (183-161 
a.C.) 
Cefalù, Cagliari (ep.) Periodo IIIc (181/179 a.C.) 
Monte Iato (ep.) Periodo IIIc (181-179 a.C.) 
Roma (ep.) Periodo IIIe (161 a.C.) 
Lilibeo (ep.) Periodo IIIa (197 a.C.) 
Falerii Novii (x2) (fab.) Periodo IIb-IIIa (219-190 
a.C.) 
Cefalù, Lilibeo (ep.) Periodo IIc-IIIa (203-193 
a.C.) 
Lilibeo (ep.) Periodo Va (142-137 a.C.) 
Lilibeo (ep.) Periodo IV (149-146 a.C.) 
Pozzuoli (fab.) Periodo IIIe-IVa (179/177-
155 a.C.) 
Pompei (ep.) Periodo Va (143/142 a.C.) 
Populonia (fab.) Periodo V (145-108 a.C.) 
Populonia (x2) (ep.) Periodo V (145-108 a.C.) 
Populonia  (fab.) Periodo VI (107-88 a.C.) 
Reggio Calabria (ep.) Periodo IIId (170-168 a.C.) 
Populonia (ep.) Periodo IIId (170-168 a.C.) 
Falerii Novii (fab.) Periodo V (146-108 a.C.) 
Lilibeo, Populonia (ep.) Periodo Va (134/133 a.C.) 
Messina (ep.) Periodo IIIc (180-178 a.C.) 
Erice  (ep.) Periodo IIIe (168-166 a.C.) 
                                                 
802 Si fa riferimento alla cronologia elaborata da FINKIELSZTEJN, 2001a 
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Pozzuoli / (ep.) Periodo IIIe (168-166 a.C.) 
o periodo Vc (111 a.C.) 
Solunto, Lilibeo, Monte Iato, 
Messina 
(ep.) Periodo IIIe (166-164 a.C.) 
Cefalù (fab.) Periodo Va-Vb (145-125 
a.C.) 
Reggio Calabria / (ep.) Periodo Ia (fine IV sec. 
a.C.) o periodo IIc-III (209-
165 a.C.) 
Populonia (ep.) Periodo Va (145-134 a.C.) 
Falerii Novii, Erice (ep.) Periodo Va (142-140 a.C.) 
Cefalù, Reggio Calabria (ep.) Periodo IVa (159-154 a.C.) 
Cagliari  (ep.) Periodo V (145-108 a.C.) 
Populonia (fab.) Periodo V (145-108 a.C.) 
Cefalù (fab.) Periodo IIc-III (209-165 
a.C.) 
Populonia (fab.) Periodo Vb (126-120 a.C.) 
Lilibeo (fab.) Periodo IIIa (198-190 a.C.) 
Lilibeo (ep.) Periodo IVb (150 a.C.) 
Solunto (ep.) Periodo II (209 a.C.) 
Populonia (fab.) Periodo Vb (132-125 a.C.) 
Luni (fab.) Periodo V (145-108 a.C.) 
Monte Iato, Populonia fab.) Periodo II (234-199 a.C.) 
Erice (ep.) Periodo IVa (160-154 a.C.) 
Reggio Calabria (ep.) Periodo IIIa (196 a.C.) 
Solunto, Termini Imerese (ep.) Periodo IIId (171-169 a.C.) 
Populonia (ep.) Periodo IIc (215-210 a.C.) 
Lilibeo (ep.) Periodo IIc (204-199 a.C.) 
Falerii Novii (ep.) Periodo Va (137/136 a.C.) 
Erice (fab.) Periodo Va (137-134 a.C.) 
Populonia (fab.) Periodo Vc-VI (108 a.C.) 
Falerii Novi (fab.) Periodo IV (160-146 a.C.) 
Monte Iato (fab.) Periodo IIId-IIIe (175-161 
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a.C.) 
Olbia o 
(ep.) 
Periodo IIIc (177-175 a.C.) 
o IIId (175-173 a.C.) 
Messina (ep.) Periodo Vb (130 a.C.) 
Cefalù (fab.) Periodo III (166-164 a.C.) 
Falerii Novii (fab.) Periodo V (146-108 a.C.) 
Cefalù (ep.) Periodo IIId (174-172 a.C.) 
Monte Iato (ep.) Periodo IIIb (182 a.C.) 
Populonia (fab.) Periodo III (198-160 a.C.) 
Messina (ep.) Periodo IIIb (187 a.C.) 
Populonia (fab.) Periodo IV (160-146 a.C.) 
Solunto (fab.) Periodo IIb-IIc (212-207 
a.C.) 
Cefalù (fab.) Periodo IVb (147 a.C.) 
Terrasini, Populonia (fab.) Periodo Va-Vb (144-121 
a.C.) 
Monte Iato, Poseidonia/Paestum (fab.) Periodo IVa (160-152 a.C.) 
Pompei (ep.) Periodo Vc (113 a.C.) 
Monte Iato (ep.) Periodo Vb (131 a.C.) 
Populonia, Falerii Novii (fab.) Periodo VI (107-90 a.C.) 
Cefalù (fab.) Periodo III (179-177 a.C.) 
Poseidonia/Paestum (ep.) Periodo IVb (152 a.C.) 
Falerii Novii (ep.) Periodo IVa (160 a.C.) 
Baratti (Populonia) (ep.) Periodo IVb (150-146 a.C.) 
Pozzuoli (fab.) Periodo IIIb-IIIe (189-161 
a.C.) 
Cefalù (ep.) Periodo Ib- IIa (260-230 
a.C.) 
Luni (ep.) Periodo IIId (173-171 a.C.) 
Entella, Falerii Novii (ep.) Periodo IVa (159-153 a.C.) 
Cefalù (ep.) Periodo IIIb (184 a.C.) 
Terrasini (ep.) Periodo Vb (129/128 a.C.) 
Baratti (Populonia) (fab.) Periodo IIIc (180/179 a.C.) 
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CONCLUSIONI 
 
La  produzione  e  l’esportazione  del  vino  di  Rodi  raggiungono il loro livello massimo 
negli anni tra il 190 ed il 130 a.C., con un picco tra 160 e 146 a.C., e di nuovo tra la 
fine del II secolo a.C. e la prima metà del I secolo a.C. La presenza sia in Oriente 
sia in Occidente di anfore rodie di epoca imperiale indica che il vino di rodi 
continua ad essere largamente apprezzato almeno fino all'epoca augustea, in 
particolar modo a Roma, dove sono frequenti le anfore con le caratteristiche anse 
“a   gomito”   prive   di   bolli.  Nei   principali   centri   del  Mediterraneo   orientale,   quali  
Atene e Delo, le importazioni di anfore rodie iniziano ad essere significative a 
partire dalla seconda metà del III secolo a.C. per durare fino almeno a 130 a.C. Ad 
Alessandria   d’Egitto   invece   si   registrano   già   dal   268   a.C.   raggiungendo però un 
picco tra il 150 ed il 120, in virtù dei legami politici e commerciali che uniscono i 
due Stati: grano egizio in cambio di vino rodio. Rodi infatti costitusce il principale 
mercato del grano del Mediterraneo orientale, dove il cereale confluisce dalle 
regioni pontiche,   dall’Egitto   e   dalla   Sicilia   sia   per   il   consumo   interno   sia   per   la  
redistribuzione in Asia Minore e nelle Cicladi. Anche Delo beneficia di Rodi per 
l’approvvigionamento  di  grano  sia  prima  sia  dopo  la  creazione  del  porto  franco  nel  
166   a.C.,   quando   l’ateleia favorisce l’approdo   di   navi   straniere   e   l’azione   di  
mercanti e banchieri anche rodii, che vi svolgono affari riguardanti in particolare il 
commercio di beni di lusso e soprattutto di schiavi803. Rodi rimane quindi anche 
dopo il 166 a.C. il principale centro di commercio del grano, grazie alle sue 
infrastrutture (porti e granai) ed alla vasta rete di contatti che comprendono tutto il 
bacino  del  Mediterraneo.  Le  anse  bollate  rinvenute  nei  principali  centri  dell’Italia  
tirrenica permettono di registrare i primi   scarsi   arrivi   di   anfore   rodie   nell’ultimo  
decennio del III secolo a.C., mentre il momento di maggior afflusso coincide con il 
periodo III (197-166 a.C.), con un nuovo picco nel periodo V (146-108 a.C.), come 
è ben illustrato nella tabella delle occorrenze. La maggior concentrazione di anfore 
rodie si registra nelle regioni dell'Italia meridionale e soprattutto in Sicilia, aree 
                                                 
803 GABRIELSEN, 1993, pp. 146-147:  l’afflusso  di  mercanti  e  banchieri  rodii  a  Delo  è  attestato  sia  
da fonti epigrafiche sia da monete rodie databili nella seconda metà del II secolo a.C. 
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maggiormente ellenizzate ed in più stretti rapporti con l'Oriente greco. Sono infatti 
note a Rodi attestazioni epigrafiche di personaggi provenienti dall'Italia 
meridionale adriatica e ionica (Messapia, Lucania, Taranto) e tirrenica (Bruttium, 
Lazio, Campania) che commerciano in Oriente già dagli inizi del III secolo a.C., 
come nel caso di Lucius Folius, ed utilizzano come base l'isola di Rodi, dove si 
inseriscono in koinà di stranieri con i quali possono introdursi nella comunità rodia 
e garantirsi una sepoltura. I documenti epigrafici che registrano la presenza di 
per lo più in liste di membri di koinà di stranieri, ad eccezione di una 
dedica bilingue a Minerva Lindia, di un'iscrizione funeraria bilingue di una 
Vetulena Polla (sposa di un rodio?) e di una dedica in greco ad un Romano per un 
atto di evergetismo, risalgono alla seconda metà del II secolo a.C., ma diventano 
più numerose nella prima metà del I secolo a.C.: si tratta con ogni probabilità di 
mercatores che continuano a frequentare il porto di Rodi nonostante la 
concessione dell'ateleia a Delo, dimostrando così come Rodi continuasse ad essere 
uno dei poli commerciali più importanti dell'Egeo. Inoltre l'ambasceria a Roma del 
170 a.C. raccontata da Polibio804, con cui i Rodii rinnovarono l'amicizia con Roma 
e chiesero il permesso di esportare diecimila medimni di grano con l'intento 
politico di dimostrare la volontà di mantenere buoni rapporti con la nuova potenza 
e di rafforzare la fazione filo-romana sull'isola, può aver contribuito a rafforzare la 
presenza di Romani sull'isola. 
Il legame politico tra Rodi e la Sicilia, già suggellato in occasione del terremoto del 
227 a.C. quando Ierone II invia a Rodi grano, cento talenti d'argento e numerosi 
oggetti preziosi, come racconta Polibio805, è sottolineato dalla presenza a Rodi di 
donne siracusane che erano andate spose a cittadini rodii. La Sicilia infatti vede 
arrivare già dagli ultimi decenni del III secolo a.C. anfore vinarie rodie bollate, 
anche se in misura minore rispetto al periodo III (190-160 a.C. circa), quando si 
verifica il boom delle importazioni. Esse si concentrano nella zona orientale 
dell'isola, in particolare nel territorio di Siracusa806, ed in quella occidentale, presa 
                                                 
804 Pol. XXVIII, 2 
805 Pol., V, 88 
806 GENTILI, 1958: catalogo dei timbri anforari rodii conservati nel Museo Archeologico di 
Siracusa. 
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in esame nel presente lavoro, dove Lilibeo svolge il ruolo di porto di ricezione e 
redistribuzione delle merci verso i centri dell'entroterra, in particolare Erice e 
Segesta, dove la quantità di anse bollate è notevole. Non si esclude che Lilibeo 
abbia avuto lo stesso ruolo nei confronti della Sardegna, come già ipotizzato da 
Remesal Rodriguez-Porcheddu-Garcia Sanchez807. Dal punto di vista cronologico 
le più antiche attestazioni in quest'area risalgono al 234-209 a.C., mentre la 
maggior parte delle importazioni si concentrano nei periodi IIIa (198-190 a.C.) e 
IIIb (189-182 a.C.), anche se si mantengono costanti fino al 166 a.C., coprendo 
tutto il periodo III, vale a dire la prima metà del II secolo a.C. Dopo una leggera 
flessione nei periodi IVa e IVb (165-146 a.C.), le importazioni tornano ad 
aumentare nel periodo Va (145-134 a.C.) a dimostrazione che la creazione del 
porto franco di Delo non ha influito sul flusso di scambi commerciali tra la Sicilia 
romanizzata e Rodi. I ritrovamenti di anfore rodie proseguono lungo tutta la costa 
settentrionale della Sicilia in centri quali Terrasini, Palermo, Cefalù, Tindari e 
nell'immediato entroterra, come Monte Iato e Termini Imerese ed infine nelle isole 
Eolie, in particolare a Lipari. È possibile che vi fosse un legame diretto tra le Eolie 
e Rodi, se, come sembra attestare una tradizione, Lipara sarebbe stata una 
fondazione rodia e cnidia808. Inoltre dalla necropoli proviene un'iscrizione 
funeraria di fine III-inizi II secolo a.C.. dove è nominato un personaggio di Rodi, 
Dionysios809, l'unico finora attestato in Italia, la cui presenza non si esclude fosse 
legata al commercio del vino rodio in Italia, data la posizione dell'isola tra la Sicilia 
e la penisola italica. Per contro un personaggio di Tindari è menzionato insieme ad 
un Romano in una lista di contribuenti di un koinon di stranieri operante a Lindos 
agli inizi del I secolo a.C. 
Sulla penisola invece la tendenza è alquanto differente: mentre a Reggio Calabria le 
importazioni si concentrano nel periodo III (198-166 a.C.), in Campania sono più 
numerose nella seconda metà del II secolo a.C. (Poseidonia/Paestum, Pozzuoli e 
Pompei, dove risultano maggiormente rappresentate le anfore di I secolo a.C.). Nel 
                                                 
807 REMESAL RODRIGUEZ, PORCHEDDU, GARCIA SANCHEZ, 2012, p. 332 
808 Vedi pag. 34 per approfondimenti. 
809 BERNABÒ BREA, 1982, p. 372; vedi pag.34 
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Lazio, sia nell'Agro capenate sia a Roma, sono invece più numerose le anfore rodie 
non bollate della forma caratteristica del I secolo a.C. con le anse rilevate "a corno" 
e della forma Camulodonum 184 di I secolo d.C810. In Etruria il centro che vede il 
maggior numero di importazioni di anfore rodie, accompagnate da altre merci 
orientali, è ovviamente Populonia che è il principale porto dell'Italia centro-
settentrionale, da cui le merci vengono redistribuite verso l'entroterra. A 
Populonia, dove anse bollate sono state rinvenute sia sull'Acropoli sia nel territorio 
circostante, le importazioni sono particolarmente intense durante il periodo V 
(145-108 a.C.) e continuano anche nella prima metà del I secolo a.C., in un flusso 
che dall'inizio del II secolo non sembra subire interruzioni rilevanti rispetto ad altri 
centri dell'Italia tirrenica. Anche a Pisa, Lucca e Luni le poche anfore rodie 
rinvenute si datano per lo più nella seconda metà del II secolo a.C., dove molto 
probabilmente sono arrivate tramite il Portus Pisanus, il principale porto di Pisae e 
del distretto nordetrusco, oppure attraverso i numerosi scali marittimi (San 
Rocchino, Isola di Migliarino) e fluviali (San Piero a Grado, San Rossore) che 
integrano le attività del porto principale, tutti frequentati già dal V secolo a.C.811 
almeno e che si inseriscono nelle rotte costiere e d'altura che portano sia verso 
Roma sia verso le coste galliche ed iberiche812. Le associazioni nei contesti di 
rinvenimento con materiali di area campana, quali anfore greco-italiche e Dressel 
1A, ceramica a vernice nera campana A, oltre che con altri prodotti orientali quali 
sigillata orientale ed anfore cnidie e di Cos, fanno pensare che il principale scalo 
commerciale delle produzioni greco-orientali destinate all’Italia centro-
settentrionale fosse Pozzuoli, che in particolare dalla seconda metà del II secolo 
a.C. diventa il più importante centro di smistamento del grano proveniente 
dall'Egitto e dalla Sicilia, nonché delle merci di lusso orientali (vetri, gioielli, 
tessuti, vino) e schiavi dall'isola di Delo813, destinati a Roma e all'Etruria. Il relitto 
del Pozzino nel Golfo di Baratti a Populonia dimostra con i materiali del carico 
(anfore greco-italiche ischitane, coppe in vetro siro-palestinesi, vasi in metallo 
                                                 
810 Per un prospetto delle forme in ordine cronologico si rimanda alla Tabella 1 delle Tavole. 
811 PASQUINUCCI, MENCHELLI, 2010, pp.1-2 
812 Ibid., 2010, p. 2 
813 MUSTI, 1980, p. 202, 206 
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campani, anfore rodie della seconda metà del II secolo a.C.) e di bordo (ceramica 
campana A, ceramica comune di produzione campana, una coppa della classe 
West-Slope pergamena e numerosi lagynoi che attestano il consumo di vino greco 
tra i membri dell'equipaggio) la connessione tra l'emporio campano e la città 
etrusca, che vende il ferro dell'Isola d'Elba in cambio di vino campano e merci 
orientali che vi affluiscono in maniera copiosa814.  
I   relitti   rinvenuti   lungo   le   coste   tirreniche   dell’Italia,   in   unione   ai dati dei siti 
terrestri, permettono di ipotizzare le rotte seguite dalle navi che trasportavano il 
vino di Rodi verso i mercati occidentali. Come teorizzato da Horden e Purcell, la 
rotta più comune per le navi cariche di grano egizio partite da Alessandria, segue le 
coste siriache fino a Rodi, da dove  poi  la  merce  viene  inviata  in  tutto  l’Egeo.  Dopo  
aver caricato le stive di anfore vinarie, le navi procedono attraverso le isole verso il 
Mar Ionio, passando per il Canale di Otranto e raggiungono la Sicilia orientale nel 
porto di Siracusa. Da qui il viaggio prosegue attraverso lo Stretto di Messina verso 
le coste della Campania, dove nel porto di Pozzuoli avviene lo scarico di parte delle 
anfore vinarie rodie ed egee ed il carico di anfore vinarie italiche, prodotte per lo 
più in Campania e nel Lazio meridionale, e di ceramica campana A, sia come carico 
complementare sia come vasellame di bordo, usato dai marinai durante i loro viaggi 
insieme alla ceramica orientale e ad alcune anfore vinarie. Il consumo di vino greco 
a bordo è infatti documentato da quei relitti in cui sono state rinvenute in 
associazione anfore rodie, lagynoi e coppe emisferiche orientali nei posti della nave 
riservati agli oggetti del personale di bordo, come nel caso dei relitti del Pozzino B 
di Baratti e di Spargi. Dalla Campania il viaggio continuava verso   l’Etruria   con  
scalo a Cosa, nel cui porto sono state rinvenute anfore rodie che ricoprono tutto 
l’arco   del   II   secolo   a.C., Populonia, Portus Pisanus e gli altri scali commerciali 
dell'Etruria settentrionale menzionati precedentemente. Il relitto de Le Formiche 
della  Capraia   permette   di   seguire   la   rotta   che,   attraverso   le   isole   dell’Arcipelago  
                                                 
814 MUSTI, 1980, p. 198: i rapporti di Puteoli con l'Oriente sono provati dalla presenza del culto di 
Serapide gtà dal 105 a.C. e dalle presenze di personaggi orientali, in particolare siriaci, dopo le 
devastazioni di Delo del 69 a.C. Cicerone nelle Verrinae (II 5.56.145) riporta un episodio 
precedente al 70 a.C. in cui venales Asiatici vennero sequestrati in Sicilia da navi di commercianti, 
tra cui erano presenti numerosi puteolani, che avevano precedentemente toccato l'Asia Minore, la 
Siria, Tiro ed Alessandria. 
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Toscano, proseguendo verso nord porta alle coste della Francia meridionale, dove 
il relitto del Grand  Conglué  1  testimonia  l’arrivo  in  Gallia  del  vino  rodio  ed  italico  
trasportato nelle anfore greco-italiche nella prima metà del II secolo a.C. In 
alternativa dalle coste campane le navi potevano dirigersi verso la Sardegna e 
attraverso lo Stretto di Bonifacio navigare in direzione della Francia meridionale o 
direttamente verso le isole Baleari (relitto di El Sec). Il relitto di Spargi, carico di 
anfore Dressel 1, anforette rodie di II secolo a.C., ceramica campana B e ceramica 
orientale con decorazione a rilievo, è una prova della frequentazione di tale rotta, 
insieme al relitto di Les Sanguinaires A lungo la costa sud-occidentale della 
Corsica.  Un’altra  rotta  prevedeva il passaggio dal Canale di Sicilia, costeggiando la 
parte  meridionale   dell’isola   per   arrivare a Lilibeo, importante centro di scambio 
delle  merci  orientali  non  solo  verso  l’entroterra,  ma  probabilmente  anche  verso  la  
Sardegna e Cartagine. È possibile che le anfore puniche rinvenute spesso in 
associazione alle rodie sia nei relitti sia nei siti terrestri fossero caricate proprio 
nella città punica in collegamento diretto con Cartagine. Da qui, in base ai 
ritrovamenti sottomarini e terrestri, le navi procedevano lungo la costa siciliana 
settentrionale verso le Isole Eolie (scalo marittimo di Pignataro di Fuori a Lipari e 
relitto Roghi A a Capo Graziano di Filicudi, datato nella prima metà del II secolo 
a.C. da tre assi romani del decennio 160-150 a.C.), per proseguire poi lungo la 
costa tirrenica della penisola italica (Fig. 25). Il viaggio di ritorno sembra che 
seguisse   le   coste   settentrionali   dell’Africa   grazie   alle   correnti   favorevoli   che  
rendevano più agevole il viaggio ed è possibile che sulle navi che trasportavano il 
grano siceliota verso Rodi viaggiassero i commercianti italici ricordati nelle 
iscrizioni rinvenute a Rodi e Lindos. 
In base alla tipologia del materiale ceramico usato dall'equipaggio nei relitti presi in 
esame, si può ipotizzare che in alcuni casi, come in quelli del Pozzino B, Spargi e 
Roghi A si trattasse di una nave greca con equipaggio orientale. Nel relitto del 
Pozzino  infatti  il  materiale  d’uso  quotidiano  comprende,  oltre  ad  alcuni  esemplari  
di ceramica campana A e comune, alcuni lagynoi ed una coppa West-Slope Ware 
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che  dovevano  essere  associati  ad  un’anfora  vinaria  rodia815, per andare a costituire il 
“servizio  da  vino”  tipicamente  greco-orientale usato in genere per il consumo del 
vino di Rodi o di Cos. Anche a Spargi la suppellettile di bordo comprende sia 
produzioni italiche (ceramica campana A, pareti sottili, comune) che orientali 
(presigillata, coppe "megaresi"),   ma   in   questo   caso   la   tesi   dell’origine   orientale  
della nave è avvalorata dai numerosi oggetti di pregio di fattura orientale che fanno 
parte del carico. L'insieme di materiali di varia origine fa pensare che queste navi 
nel corso di numerosi viaggi di andata e ritorno in ogni porto caricassero ceramiche 
locali sia destinate al commercio sia per l'uso di bordo, come campana A, ceramica 
comune e pareti sottili prodotti in Campania. Anche le poche monete rinvenute in 
alcuni relitti sono il frutto degli scali effettuati nei vari porti, come nel caso della 
moneta alessandrina del relitto de Les Sanguinaires A in Corsica e dei tre assi 
romani del Roghi A di Capo Graziano di Filicudi816. 
  
                                                 
815 Come già indicato nel testo, è in dubbio   se   l’anfora   rodia   rinvenuta  nel   relitto   fosse  parte  del  
carico o no, in quanto è possibile che sia stato oggetto di saccheggio e parte delle anfore siano state 
prelevate.  Sembra  inoltre  che  l’anfora  rinvenuta  fosse  piena  di  datteri. 
816 Per il relitto di Les Sanguinaires A vedi pag. 67, per Roghi A di Capo Graziano di Filicudi vedi 
pag. 57. 
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APPENDICE 
 
La viticoltura a Rodi 
La  viticoltura  fu  ampiamente  praticata  a  Rodi,  sia  sull’isola  stessa  sia  nella  Peraia,  
ed   i   suoi  prodotti   largamente  esportati,   in  particolare   l’uva  da  tavola,   l’uva  secca,  
già apprezzata dal V secolo a.C. (Ateneo I, 27f)817 ed ovviamente il vino.  
Dato che il vino era molto importante nel mondo antico poiché era sia una 
bevanda destinata al piacere da gustare nei banchetti, sia un complemento 
alimentare, in quanto forniva un rilevante apporto calorico   grazie   all’elevato  
contenuto di zuccheri818, le fonti forniscono molte indicazioni sulle tecniche di 
coltivazione della vigna, affinché rendesse al meglio (Virg., Georg., II; Columella 
III; Senofonte, Aecon., XIX; Teofr., CP, 3, 11.1-17.1). Uno dei documenti più 
significativi sulla pratica della coltivazione della vite a Rodi sono le tre stele di 
Hisarbürnü, a nord del capo di Marmaritsa, presso la penisola di Loryma, proprio 
nella Perea rodia. Le tre epigrafi opistografe, caratterizzate da una struttura 
identica che ha consentito a Fraser819 di   ricostruirle   integrando   l’una   con   l’altra,  
contengono  tre  contratti  d’affitto  di  terreni  appartenenti  ad  un  santuario  del  demo  
di Amos e sono databili al 200 a.C. circa820.   Dopo   l’indicazione   della   data, 
dell’identità  delle  parti,  la  definizione  dell’affitto  (240  dracme  all’anno  per  50  anni),  
le  modalità  di   versamento  e   le   eventuali   sanzioni,   si  prescrive   l’obbligazione  fatta  
all’affittuario   di   costruire   dei   locali   di   servizio   e   di   coltivare   le   terre con viti e 
fichi821. Vengono date delle disposizioni precise su come piantare la vigna: nel testo 
9a, linee 8 e 12, si parla dello scavo di trincee ( ) per piantare le giovani 
viti ad una profondità di almeno cinque mezzi-piedi (0,75 cm) e del mantenimento 
                                                 
817 Ath. I, 27f: "l'uva passa di Rodi ed i fichi 
secchi che producono piacevoli sogni". Traduzione a cura dell'autrice). 
818 BRESSON, 2007, p. 128 
819 FASER, BEAN, 1954, pp. 6-20, nn. 8-10 
820 SALVIAT, 1993, p. 151 
821 Ibid., 1993, 151 
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di uno spazio tra le piante, detto  (testo 8a, linea 35; 9a, linea 6)822 di almeno 
sei piedi di larghezza (quattro piedi in terreno roccioso), in cui poter aggiungere 
altre coltivazioni, in questo caso i fichi823. La pratica delle colture associate era 
piuttosto  comune,  in  particolare  l’olivo  o  il  fico,  ed  è  attestata  già  in  epoca  micenea  
nelle tavolette di Knosso e Pilo ed in Magna Grecia, a  Eraclea  nei  contratti  d’affitto  
delle terre di Dioniso, risalenti alla fine del IV secolo a.C. (in particolare il lotto 
numero 4 delle terre di Dioniso associa le vigne a fichi ed olivi)824. Le stele di 
Hisarbürnü dimostrano che già alla fine del III secolo a.C. il successo del vino di 
Rodi nel Mediterraneo ha spinto gli abitanti del demo di Amos, cittadini rodii a 
tutti gli effetti, a prendere in affitto da un santuario dei terreni, evidentemente in 
precedenza usati per la cerealicoltura, e a sistemarli per l'impianto di vigneti, per la 
produzione  intensiva  di  vino  destinato  all’esportazione825.  
 
Per quanto riguarda le evidenze archeologiche, la ricerca sul campo ha messo in 
luce ad Agios Abbakoum, sulla costa orientale dell'isola nella chora di Ialysos, un 
piccolo edificio rettangolare recintato con muri costruiti con grossi blocchi di 
pietra posto presso il mare , con una grande quantità di frammenti di ceramica 
comune   visibili   sull’intera   area   ed   interpretato   come   uno   stabilimento   agricolo  
fortificato di epoca ellenistica, comparabile ad una struttura messa in luce a 
Staphylia, nella zona di Lindos826. Generalmente queste strutture condividono 
alcune caratteristiche fondamentali con il tipo di fattoria noto anche in Crimea, in 
Attica e nelle Cicladi, dotata di un peribolos rettangolare e di una torre (pyrgos)827. 
                                                 
822 FRASER, BEAN, 1954, n.9a, linee 6-12: [σπορ ν διαλε πων µμ  ἔλ]ασσον ποδῶν ἕξ, ἐν δὲ τ ι 
τραχε α-/[ι β θος ρ σσων τεσσ] ρων ποδ ν, σπορ ν διαλε πων µμ  ἔλασσ-/[ον ποδ ν τεσσ] ρων, 
β θος ρ σ̣σων τ ν τρ φαν κ̣α̣  ν τ ι λ-/[ε αι κα  ι] τραχε αι µμ  ἔλασσον π ντε ιποδ ων· 
φυτε σ-/ [ει δὲ κα ] συκ ς, φυτ  µμ  ἐλ σσω τεσσαρ κοντα κατ  ν ν/[ κ σταν] το  ισθ ατος, 
µμ  λασσον δι  τεσσαρ κοντα π̣-/[οδ ν, β θ]ο̣ς ρ σσων µμ  ἔλασσον ποδ ν τρ̣[ι] ν 
823 SALVIAT, 1993, pp. 152- 153; FOXHALL, 2007, p. 80: i fichi erano una coltivazione piuttosto 
fruttuosa per gli agricoltori antichi: gli alberi infatti avevano una produttività molto alta (una grande 
pianta di fico poteva fruttare fino a 100 kg di fichi in un anno), senza bisogno di particolari cure, ed 
i fichi secchi erano un alimento molto calorico, adatto per nutrire gli schiavi o in tempo di guerra. 
824 BRUN, 2003, p. 35; IG XIV, 645. 
825 SALVIAT, 1993, p. 160. Vedi pagina 4 per il rinvenimento di ateliers anforici rodii nella Peraia 
databili al III secolo a.C. 
826 LUND, 2011, p. 281 
827 GABRIELSEN, 1997, p. 105 
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Tutta   l’area   del   demo   di   Pontoreis,   a   cui appartiene anche Agios Abbakoum, 
presenta abbondanti evidenze di installazioni rurali e cimiteriali, alcune di esse 
probabilmente di proprietà di qualche eranos. Una scoperta significativa è stata 
fatta presso il mare nella località di Makkiou, presso Brysi sto Kerami, in cui resti 
di presse per vino ed olio sono venuti alla luce sulla cresta di una collinetta 
circondata da un recinto828 (Fig. 26). Nella Grecia classica infatti le presse erano di 
solito delle installazioni multiuso usate per la spremitura sia  dell’uva  sia  delle  olive  
e la presenza di elementi che le costituivano non è indizio della lavorazione 
esclusiva   dell’uno   o   dell’altro   prodotto   né   che   essa   avvenisse   in situ, in quanto 
spesso sono stati rinvenuti off site nel corso delle ricognizioni829. Il tipo di pressa 
utilizzata   dall’epoca   arcaica   e   più   diffusa   nel   mondo   greco   e   romano   (fino  
all’introduzione   del   torchio   a   vite   in   epoca   imperiale)   era   il   torchio   a   leva   (lever 
press) o 830, caratterizzato da un braccio in legno incassato in una cavità nel 
muro o in un grosso macigno831,  mentre   l’estremità  mobile   era   abbassata  da   funi  
legate a contrappesi, che producevano una pressione continua sul materiale da 
spremere832. I contrappesi più utilizzati erano delle grosse pietre con fori di 
sospensione, rinvenute in gran numero a Cipro, oppure un grosso blocco 
rettangolare che accoglieva un argano in legno legato da una corda al braccio della 
pressa che veniva in questo modo abbassata833. Il torchio appoggiava su un piano 
(press bed o ) in pietra connesso con un bacino, in genere intagliato nella 
roccia o in legno, posto ad un livello inferiore, dove veniva raccolto il liquido della 
spremitura834. Il torchio a leva è descritto da Catone, De Agr., 18-22 ; Vitr., De 
arch., VI, 6, 3; Plin., NH, 18.317; Heron, Mech., III, 2, 13-21. Una delle più 
antiche rappresentazioni della spremitura del vino con un torchio a leva si trova su 
                                                 
828 GABRIELSEN, 1997, p. 106 
829 FOXHALL, 2007, p. 184 
830 Ibid., 2007, p. 209: la terminologia è dedotta dalle stele attiche (IG I3 420-430) databili alla fine 
del V secolo a.C. in cui sono registrate le proprietà confiscate dai poletai ad un certo numero di 
ricchi Ateniesi in seguito a dei processi in riferimento ad uno scandalo religioso e politico di grossa 
portata. Questi documenti epigrafici mostrano che gli stabilimenti per la spremitura di olio e vino 
nella Grecia classica erano di piccole dimensioni e spesso di carattere non permanente, con l'utilizzo 
di numerose strumentazioni in legno che non hanno lasciato traccia archeologica. 
831 Ibid., 2007, p. 137: questa modalità è la più diffusa nella Grecia classica ed ellenistica.  
832 SCHNEIDER, 2007, p. 157 
833 FOXHALL, 2007, p. 137 
834 FOXHALL, 2007, p. 184 
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uno skyphos attico a figure nere conservato presso il Museo di Boston e datato alla 
fine del VI secolo a.C. (Fig. 27): il braccio della leva è abbassato grazie alla 
pressione esercitata da due sacchi di pietre appesi all'estremità a cui si aggiunge il 
peso di un uomo aggrappato al tronco, per esercitare una forza maggiore sulla 
pressa. Il torchio è appoggiato stranamente su un ripiano, probabilmente in legno, 
sotto il quale è posto il vaso di raccolta del liquido di spremitura; questa 
particolarità fa pensare che ciò che viene spremuto non avesse bisogno di una forte 
pressione e che quindi si potesse trattare di uva, in quanto le olive avevano bisogno 
dell'applicazione di una forza maggiore che non poteva essere esercitata su un 
torchio appoggiato ad un ripiano835. Le altre strutture che fanno parte delle 
installazioni vinicole sono i pigiatoi, aree piane tagliate nella roccia e dotate di 
orifizi dove avveniva la spremitura dell'uva, le vasche di decantazione dove si 
lasciava il vino a fermentare836, di varia grandezza a seconda della quantità del vino 
prodotto837 e spesso un certo numero di pithoi in cui veniva conservato il vino838. A 
Rodi non sono state finora registrate installazioni dotate di pigiatoi, bacini e vasche 
di fermentazione, mentre nell'isola di Megisti, a 133 km ad est di Rodi e parte della 
sua Peraia, sono state segnalate nel 1995 47 strutture di questo tipo, dette patitiria, 
scavate nella roccia839. Nella penisola di Loryma, parte della Peraia incorporata, 
sono state identificate una serie di fattorie costruite agli inizi del III secolo a.C. ed 
abbandonate nella tarda età ellenistica che presentano al loro interno presse, 
caratterizzate da un pavimento di spremitura rettangolare in pietra calcarea, 
circondato su tre lati da muri e sul quarto da un bordo elevato con un beccuccio al 
centro. Quest'ultimo è in asse con il press bed caratterizzato da un canale circolare 
che porta al bacino di raccolta del liquido di spremitura e da un grande blocco con 
                                                 
835 BRUN., 1993, p. 184; ibid., 2007, p. 136 
836 Ibid., 1993, p. 531: sono state rinvenute in un'installazione vinicola a Mirmeki in Crimea e a Delo 
nell'îlot des Comédiens delle vasche di decantazione dotate di cupule con una piccola cavità sul 
fondo in grado di alloggiare il puntale di un'anfora. È possibile quindi che le anfore venissero 
direttamente riempite una volta che la fermentazione era terminata.  
837 Ibid., 1993, p. 529: la presenza in un sito di grandi vasche di fermentazione è da mettere in 
relazione con l'importanza della produzione e si trovano soprattutto nelle regioni esportatrici, 
piuttosto che in quelle che producevano vino (o olio) per il consumo locale. 
838 Ibid, 1993, p. 533 
839 LUND, 2011, p. 282: vedi anche ASHTON N.G., 1995, Ancient Megisti. The forgotten 
Kastellorizo, University of Western Australia Press. 
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una nicchia per alloggiare il braccio ligneo del torchio a leva840. Secondo gli studiosi 
Held e Senol gli indizi che fanno pensare all'uso della pressa per la spremitura 
dell'uva sono l'ampiezza del pavimento e la lunghezza del canale, non adatti alla 
ridotta quantità di liquido che risulta dalla spremitura delle olive, oltre alla 
mancanza delle pietre circolari per frangere le olive841 (elaiotròpion o mola olearia), 
diffuse nel Mediterraneo durante l'epoca ellenistica. Si può tentare un confronto 
con Thasos, regione esportatrice di un vino rinomato tanto quanto quello rodio. 
Qui sono state identificate circa 30 fattorie fortificate di epoca classica ed 
ellenistica disseminate per il territorio, in cui in molti casi sono state rinvenute 
tavole in marmo con solco circolare su cui poggia il torchio, come pure delle mole 
di trapetum che indicano che ci si dedicava anche alla produzione dell'olio, nei 
medesimi siti e con le medesime strutture842. La presenza di ateliers di anfore 
installati nel territorio in base alla disponibilità di argilla e all'accesso alle vie di 
comunicazione marittima indica l'esistenza di una catena produttiva che associava 
terreni di produzione-atelier anforici-corporazioni ( ) di mercanti che si 
occupavano della commercializzazione del vino e degli altri prodotti agricoli843. Si 
può ipotizzare uno scenario simile anche per Rodi in epoca ellenistica, nonostante 
la scarsità dei resti di fattorie e di installazioni a destinazione vinicola, dovuta 
probabilmente alla scarsità di ricognizioni di superficie effettuate nell'isola e mirate 
all'identificazione di zone di produzione, in particolare nelle aree dove ancora oggi 
si coltivano vite ed olivo. Solo questo fatto, a cui si unisce anche l'uso del legno per 
costruire la maggior parte degli strumenti per la produzione del vino, può spiegare 
la quasi assenza di installazioni viticole in una regione nota in particolare per il suo 
vino destinato all'esportazione. Esistono invece attestazioni epigrafiche riguardanti 
l'attività economica di alcuni legata alla viticoltura: 
[․․․․․․․․․ τ]ῶι κοινῶι̣ 
[․․․․․․․․]  ἀπόδειξιν 
                                                 
840 HELD, SENOL, 2010, p. 177 
841 Ibid., 2010, p. 178 
842BRUN 1993, p. 207: a Marmaromandra sono stati identificati due edifici di epoca classica 
costruiti su due terrazze sovrapposte: l'edificio inferiore presenta caratteri di abitazione, quello 
superiore delle installazioni di torchiatura con una grande cantina con pithoi interrati.  
843 Ibid., 1993, p. 209 
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[ἐυ]νοίας 
[εἰς  τὰν  κ]α̣τασκευὰν  τᾶν  [․․] 
 [․․․․․․]  καὶ  τῶν  ὑπαμπέλω̣ν 
[Νικασίω?]ν  Κυζικηνὸς  ᾧ  ἁ  ἐπι- 
[δαμί]α  δέδοται  κτίστας  κα̣[ὶ] 
[εὐερ]γέτας  τ[οῦ  κο]ιν[ο]ῦ 
[— — — — — — — — — —]844 
 
L'iscrizione è databile agli inizi del I secolo a.C. e documenta il possesso di 
numerosi vigneti (linea 5: da parte del a cui apparteneva
uno straniero di Cizico a cui era stata conferita l' a Rodi e che 
ha contribuito all'acquisto dei vigneti. Il vino prodotto serviva sia per i banchetti ed 
i  riti  dell’associazione,  ma  il  surplus era con ogni probabilità destinato al mercato 
ed  i  proventi  ai  membri  dell’associazione  di  non  cittadini,  che  avevano  così  accesso  
ad   una   parte   fondamentale   dell’economia   dell’isola845. Ancora, un decreto 
attribuito dagli editori al degli proveniente da Lindos e 
risalente al 137 a.C. documenta l'esistenza di un gruppo di stranieri che vivevano a 
Lindos e possedevano fattorie in campagna: 
[ νδρίαν Δωρι] ως 
ἰερ  θ[ νας  Λινδ ας  καὶ ] 
στεφανω[θ ντα   π  τ ν   ] 
κ̣α  γε[ωργε ντων   ν]  τ ι  [ ]846 
 
Si tratta molto probabilmente di proprietari terrieri dediti quasi sicuramente alla 
produzione del vino e che nel I secolo a.C. sono documentati epigraficamente 
anche a Physkos, nella Peraia, e a Telos, in cui compaiono anche i 
847, cioè proprietari di imbarcazioni si inserivano in una rete 
produttiva orientata all'esportazione verso mercati d'oltremare848. La classe agiata 
rodia quindi deteneva il controllo di due risorse vitali per lo Stato rodio: la 
produzione agricola, in particolare vinicola, ed il commercio marittimo. 
 
                                                 
844 PUGLIESE CARRATELLI, 1939/40, 150, n. 5 
845 GABRIELSEN, 1997, p. 129; GABRIELSEN, 2001, p. 232 
846 Lindos II 229, linee 1-5; per le integrazioni GABRIELSEN, 1997, p. 206, nota 88 
847 Lindos II 384b. 15- 17 = SEG 40 668, 15- 16(9 a.C.): τοὶ κατοικεῦ|ντες ἐν Λινδίᾳ πόλι καὶ 
γεωργεῦντες/καὶ ν[ ]|αρεῦντες ἐν τᾷ Λινδίᾳ 
848 GABRIELSEN, 2001, p. 233: Physkos IK 28, n. 514; Telos PEEK, 1969, 22, n.46. 
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Figura 1 Localizzazione degli ateliers anforici identificati sull'isola di Rodi e nella sua 
Peraia. 
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Periodo Ia (fine IV-  
inizi III sec. a.C.) 
 
Modello chiota: 
- collo alto e largo 
- spalla marcata 
- pancia conica  
- anse a sezione circolare 
- orlo en champignon 
Periodo Ib (270-
250 a.C.) 
 
- Pancia dal profilo arrotondato 
- Anse spesse a sezione circolare 
- Orlo en champignon 
- Puntale "a bottone" 
Periodo II (234-199 
a.C.) 
 
- Collo lungo e stretto 
- Anse rilevate a sezione circolare 
- Spalla marcata- 
- Pancia affusolata 
- Puntale cilindrico rodio 
Periodo III-IV 
(198-146 a.C.) 
 
Forma "classica": 
- Collo lungo e stretto 
- Ansa rilevata con gomito ad angolo retto o 
"gomito rodio", a sezione circolare 
- Pancia affusolata 
- Puntale cilindrico pieno 
 
Periodo V-VI (145-
88 a.C.) 
 
- Ansa più rilevata con gomito ad angolo 
acuto 
- Pancia stretta e affusolata 
- Puntale cilindrico pieno 
Periodo VI-VII 
(88-40 a.C.) 
 
- Anse nettamente rilevate "a corno" 
- Pancia molto stretta e affusolata 
- Spalla poco marcata 
- Puntale cilindrico 
Figura 2 Cronologia delle forme delle anfore rodie 
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Figura 3 Carta di localizzazione dei relitti repubblicani con anfore rodie 
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Figura 4 Le Formiche di Capraia: anfore Dressel 1A (da ATAUZ, HOLT, BARTOLI, 
GAMBOGI, 2011, p. 6) 
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Figura 5 Le Formiche di Capraia: anfore rodie (da ATAUZ, HOLT, BARTOLI, 
GAMBOGI, 2011, p. 7) 
 
 
 
Figura 6 Le Formiche di Capraia: anfore Dressel 20 (da ATAUZ, HOLT, BARTOLI, 
GAMBOGI, 2011, p.7) 
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Figura 7 Le Formiche di Capraia: ceramica campana A: coppe con decorazione impressa; 
piatti e coppe; gutti (da ATAUZ, HOLT, BARTOLI, GAMBOGI, 2011, p. 9) 
 
 
 
 
Figura 8 Pozzino B: lucerna di bronzo con ansa a forma di foglia (da ROMUALDI, 
FIRMATI, 1998, p. 188) 
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Figura 9 Pozzino B: flaconcini in legno di bosso (da ROMUALDI, FIRMATI, 1998, 
p.192) 
 
 
Figura 10 Pozzino B: anfora greco italica tipo Will D (da ROMUALDI, FIRMATI, 
1998,p. 189) 
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Figura 11 Pozzino B: anfora rodia (da ROMUALDI, FIRMATI, 1998, p.190) 
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Figura 12 Spargi: le anfore: A. Dressel 1A; B. Dressel 1B; C. Dressel 1C; D. Anfora olearia 
(da PALLARÉS, 1986, p. 93) 
 
 
 
 
Figura 13 Spargi: anforetta rodia (da LAMBOGLIA, 1961, p. 164) 
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Figura 14 Spargi: ceramica campana B (da PALLARÉS 1986, p. 94) 
, 
 
Figura 15 Spargi: ceramica orientale (da PALLARÉS, 1986, p. 96) 
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Figura 16 Spargi: a-d) Campana A; e) Presigillata; f- q) ceramica a pareti sottili (da 
PALLARÉS, 1986, p. 97) 
 
 
 
Figura 17 Filicudi A: le anfore: anfora rodia e Dressel 1A (da CAVALIER, 1985, p. 112) 
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Figura 18 Filicudi A: ceramica campana B (da CAVALIER, 1965, pp. 116, 118, 120) 
 
 
Figura 19 Filicudi A: Ceramica acroma a pareti sottili (da CAVALIER, 1985, p. 123) 
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Figura 20 Discarica di scalo di Pignataro di Fuori: anfora rodia (da CAVALIER, 1985, p. 
31) 
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Figura 21 Materiali dal Grand Conglué 1: 1. Anfore rodie; 2. Anfore egee; 3. Anfore 
greco- italiche; 4. Ceramica campana A; 5. Lucerne campane senza anse; 6. Balsamari; 7. 
Urne a pareti fini di ceramica grigia (da LONG, 1987, p. 12) 
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Figura 22 Chrétienne C: recipienti da stoccaggio: anfore: 1. rodia; 2. Anfora olearia; 3. T- 
9.2.1.2; 4. cnidia (da JONCHERAY, 1975, p. 95) 
 
 
Figura 23 Sanguinaires A: le anfore rodie (da ALFONSI, GANDOLFO, 1997, p. 41) 
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Figura 24 Carta di distribuzione delle anfore rodie lungo la costa tirrenica 
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Figura 25 Rotte frequentate dalle navi che partivano da Alessandria e Rodi verso l'Italia 
tirrenica (rielaborazione da HORDEN, PURCELL, 2000, p. 141, mappa 12) 
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Figura 26 Mappa di localizzazione degli impianti produttivi di vino ed olio identificati a 
Rodi e nella sua Peraia. 
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Figura 27 Skyphos attico, VI secolo a.C., Boston Museum of Fine Arts: rappresentazione 
di un torchio a leva (da FOXHALL, 2007, p. 135) 
 
